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Il decreto sul federalismo varato ieri dal
governo in spregio del voto del Parlamen-
to (15 a 15, il Parlamento non approva)
segna un salto di qualità nel gioco almas-
sacro fra le istituzioni fondamentali della
Repubblica a cui damesi stiamo assisten-
do.Massacro, sì, condotto al solo scopo di
salvare il governo in carica e dunque il
suoPrincipale dai processi in disprezzo
dei bisogni dei paese reale che di un go-
verno chegoverna per il bene pubblico
avrebbepiuttosto bisogno. Se allo scontro
tra potere esecutivo e giudiziario siamo
purtroppo abituati dalle continueminacce
verbali e dagli agguatimateriali di Silvio B.
e del suogoverno verso gli odiatimagi-
strati,minacce e agguati condotti a suon
di proclami televisivi e di cosiddette rifor-
medella giustizia e del processo, altrettan-
te leggi ad personam, ecco che siamoallo
scontro fra governo e parlamento.

Si profila, sullo sfondo, lo scontro supre-
mo, quello col Capo dello Stato garante
dei tre poteri e della Nazione intera. Men-
tre sul caso RubyBerlusconi usa come
uno scudo il Parlamento (di cui detiene la
maggioranza ormai solo relativa grazie ai
saldi di fine stagione fra deputati), scudo
sguaiato e urlante, scudodi ditamedie
esibite per difendere il Capo nella sua
personale battaglia contro i tribunali che

diserta con l’altramano il Presidente del
consiglio dà aBossi quel che la Lega chie-
de in cambio di un supplemento di accani-
mento terapeutico al governo in coma.
Bossi vuole il federalismo, altrimenti si va
al voto. Berlusconi glielo fornisce in fretta
e furia, nottetempo, alla fine di una giorna-
ta in cui la commissioneBicamerale incari-
cata di valutare il testo in questione non
lo approva, l’Aula respinge la richiesta di
perquisizione degli uffici del ragioniere
pagatore Spinelli, infine un consiglio dei
ministri si riunisce e decreta: il federali-
smo è cosa fatta.

Il Parlamento è un peso, una zavorra che
impedisce a Berlusconi di servire il piatto
caldo al suo socio, la cui base padana
scalpita. Il parere dei rappresentanti del
popolo disturba i progetti: lo si ignora.
Così oggi Bossi potrà dire che il risultato è
incassato e placare i suoi. Il governo so-
pravvive ancora unpo’. La palla passa ora
aNapolitano, dunque. Sarà il presidente a
decidere se emanare omeno il decreto
delegato. E’ facile prevedere che tipo di
battaglia si sta per scatenare. Bossi dirà ai
suoi elettori: il federalismo è cosa fatta, se
il presidente non lo vara è lui il colpevole.
Berlusconi è uno specialista nell’individua-
re il nemico e nell’additarlo al pubblico tv.
Lo scontro uno contro uno è il suo preferi-
to. Ecco dove porterà il gioco almassacro.
Bisogna che gli italiani chiedano che si

fermi un attimoprima. Chepretendano
che sia restituita la dignità alle istituzioni e
a ciascunodi noi. Che difendano l’Italia
democratica dall’assalto costante, arrogan-
te, di chi pensa di esserne proprietario.
Dimissioni, adesso. Dalle donne, da questo
giornale è partito un appello che è diventa-
to valanga. Diciamoglielo in piazza. Se non
ora quando.

AddioMaria Schneider
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Duemilaundicibattute

Se su Berlusconi converge, da vent’anni, il
massimo della luce, Gianni Letta si gode, da
allora, il massimo dell’ombra. Il primo si muo-
ve in un coro di schiamazzi, il secondo in una
bolla di silenzio. Entrambi ultrasettantenni,
interpretano due parti in commedia che non
potrebbero essere più diverse: il vecchio sati-
ro e il vecchio saggio.
L’erede dissennato di
Craxi e l’allievo disci-
plinato di Andreotti.
Uno costretto a tinger-
si e trapiantarsi, a pa-
garsi ragazze , a pro-
vocarsi erezioni. L’al-
tro solennemente bianco, serenamente asti-
nente. Fossero due attempate signore, una
farebbe la “Velona” e ballerebbe, sfacciata, in
tivvù, per la nostra malinconia. L’altra, la Let-
ta, stretta nel cappottino nero, in piedi sul sa-
grato della Chiesa, gli occhi bassi, il sorriso
affilato, contratterebbe, per l’amica, il getto-
ne di presenza. Il prezzo dello sputtanamen-
to. E riuscirebbe a ottenere il massimo.

Staino Par condicio

L’ombra di Gianni

Il penultimopenultimatumalla Lega

B
ossi lo aveva detto chiaro e tondo:
«Federalismo o elezioni! Tengo al
federalismo come a un figlio». E in-

fatti, il federalismo è stato bocciato. In
commissione bicamerale, la maggioranza
aveva appena quindici voti. Berlusconi se
lo aspettava, ma ha finto il solito stupore:
«Quindici? A me aveva detto di averne ven-
tiquattro!». Preso atto del risultato, il mini-
stro dell’economia Tremonti si è precipita-
to dal premier per un chiarimento: «Quin-
dici a quindici è pari? Ho sempre qualche
difficoltà con le equazioni». Poi, con Bossi,
ha lanciato il penultimo penultimatum del-
la Lega: «Federalismo o elezioni!». Nessu-
no tra i dirigenti leghisti ha protestato

(tranne Calderoli: lui era convinto che in
caso di pareggio si andasse ai rigori), nes-
suno ha sollevato obiezioni, nessuno ha
domandato le elezioni a lungo minacciate
in caso di bocciatura del federalismo. I le-
ghisti hanno riscritto in fretta la leggenda
di Alberto da Giussano. Pare che, invece
dell’alabarda, il condottiero facesse rotea-
re un cavillo: «È stato bocciato un parere,
non il provvedimento’. Eh? Ci può stare?
Dai, chiama l’Ansa». «Ehm, sì, ma non era
un parere sul provvedimento?». «Beh, ma
è pur sempre un parere contro la volontà
della maggioranza». «Ehm, ma se siamo la
maggioranza perché abbiamo pareggia-
to? Eravamo così pari che Berlusconi ha

avuto paura che stesse per tornare Pro-
di!». «Infatti la colpa è tutta di Berlusco-
ni». «Quello dice dice, ma poi in fondo non
gliene frega niente del federalismo, ecco».
«Era così distratto che quando Ghedini gli
ha detto che c’erano problemi con la ‘bica-
meralina’ ha creduto che si riferisse a un’al-
tra valletta pronta a sputtanarlo». «Però
adesso basta, federalismo o elez... non rie-
sco nemmeno più a dirlo, guarda, è pateti-
co!». «Già, che figura che ci stiamo facen-
do con gli elettori». «Infatti, se non voglia-
mo perdere la poltrona bisogna che ci in-
ventiamo di nuovo qualcosa per non anda-
re a votare in primavera». «Quella del
2013».❖

PARLANDO
DI...
Pannella
e Berlusconi

Tra radicali e Berlusconi «non ci sono trattative, ma c'è dialogo»
in tema di giustizia: lo dice il leader radicale Marco Pannella»,
aggiungendo che negli incontri non si è parlato di poltrone.

Gianni Letta

Francesca Fornario

Lidia Ravera
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Foto Ansa

«Con me 316 deputati su 630. Ave-
te visto? La maggioranza tiene. Si è
allargata anzi...». Berlusconi non
partecipa alla conta di Montecito-
rio sul caso Ruby. Ma «l’ottava fidu-
cia da settembre in poi» che amplia
di un voto - di due con l’astensione
del Fli Barbareschi - le cifre su cui
poggiava l’asse Pdl-Lega, annebbia
le ricadute politiche dello stop in-
ferto ieri al federalismo dalla com-
missione bicamenale. Che - con un

15 a 15 - ha bocciato il parere di
maggioranza su uno dei decreti del-
la riforma prediletta dalla Lega.
«Chi conosce il regolamento, sa che
un pareggio significa respinto e
non c'è un testo alternativo - sostie-
ne il presidente della Camera, Gian-
franco Fini - Siamo in una situazio-
ne senza precedenti».

Per superare l’impasse premier e
Senatur non si sono fatti scrupoli e
hanno messo il Parlamento fuori
gioco. Già ieri mattina - durante un
vertice convocato dopo il no della
bicamerale - Berlusconi aveva ga-
rantito a Bossi un Consiglio dei mi-
nistri straordinario per «sanare la si-
tuazione». «Andiamo avanti lo stes-
so, la legge lo consente», aveva
esortato il Cavaliere. Grazie a que-
sta rassicurazione Bossi aveva ripo-
sto nel cassetto la minaccia di crisi
di poche ore prima. «Non penso ci
sarà un ritorno immediato alle ur-

ne», aveva corretto il leader della Le-
ga dopo un vertice con il Presidente
del Consiglio, convocato in seguito
allo stop al decreto sul fisco munici-
pale. «Berlusconi vuole vedere l'esito
della votazione sul caso Ruby», ave-
va chiarito. E il premier, nel pomerig-
gio, si dichiarava «soddisfatto» per
«quei 316 e passa» che avevano rispe-
dito alla procura di Milano la richie-
sta di perquisizione degli uffici del
suo amministratore privato, citato
più volte dalle ragazze che frequenta-
vano le notti di Villa San Martino.

«Avevo garantito a Bossi i numeri
per andare avanti e i fatti mi hanno
dato ragione», spiegava il Cavaliere

ai suoi dopo il risultato della Came-
ra. A Palazzo Grazioli adesso si fan-
no i conti: 315, più il voto non
espresso dal premier «per motivi di
opportunità», più l’astensione di Lu-
ca Barbareschi, più l’assenza
dall’Aula dell’ex Mpa Latteri, più
quella del finiano Rosso, più quella
dei liberaldemocratici, Tanoni e
Melchiorre. Dai «4 agli 8 nuovi in-
gressi nel centrodestra - spiegano i
fedelissimi - Altri ne arriveranno».
Le elezioni anticipate? «Si allonta-
nano - assicurano - Tutto dipende-
rà solo dagli sviluppi del caso Ru-
by». ❖

NINNI ANDRIOLO

nandriolo@unita.it

«La prova di forza voluta dalla

Lega e da Berlusconi non atte-

nualapesantesconfittapolitica.LaLe-

ga ha bruciato per ragioni propagan-

distiche il capitalepoliticomessoadi-

sposizionedalle opposizioni sul fede-

ralismo», afferma Stefano Fassina re-

sponsabile economico del Pd. «Le ri-

formefederalistehannorilevanzaco-

stituzionale, non si possono imporre

con la forza»

www.unita.it

Senza scrupoli

Democrazia presa a schiaffi
E Berlusconi allontana le urne
Colpo di mano sul federalismo.
Berlusconi e Bossi bypassano
lo stop della bicamerale. Il Ca-
valiere costringe il Senatur a
prendere atto che la maggio-
ranza «ha i numeri». Voto più
lontano? Lo dirà il caso Ruby.

Banchi della destra aMontecitorio

ROMA

p Federalismo, stop alle norme in commissione,ma il governo interviene con undecreto urgente

p Il premier recupera Bossi che si rimangia la crisi. E dopo il voto su Ruby: «Visto? Abbiamo i numeri»

Fassina, pd:ma è
una sconfitta politica

Il caso

Primo Piano

p SEGUE ALLA PAGINA 6

Cavaliere e Senatur
mettono fuori gioco
il Parlamento
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“Oltre il Pci”
Lectio magistralis di Achille Occhetto

ore 11 

“Gli occhi più azzurri” di Simona Cappiello e Manolo Turri    
Marisa Ombra (ANPI), Marisa Rodano, Carlo Lizzani
ore 16  

“Bobo e Cipputi: due comunisti di carta” 
Francesco Tullio Altan, Sergio Staino, Massimo D’Alema
Coordina Stefano Cappellini



Alla fine di una giornata lunga e neris-
sima, la peggiore per la Lega da quan-
do nel 2006 il referendum cancellò la
devolution, Umberto Bossi riesce per-
sino a cantare vittoria. Ha imposto a
Berlusconi di approvare seduta stan-
te il decreto sul fisco municipale, con
un consiglio dei ministri straordina-
rio in serata. Per mettere una toppa
sulla bocciatura del decreto da parte
della Bicamerale. A ora di pranzo il
pareggio in commissione, 15 a 15: de-
creto bocciato, dicono i regolamenti.

Bossi, Tremonti e Calderoli escono
nervosi da San Macuto, senza fiatare.
Le avevano provate tutte per ottenere
il via libera: minacce e lusinghe, trat-
tative a oltranza e diktat. Maroni a fa-
re la parte del cattivo, Calderoli a tes-
sere la tela col finiano Baldassarri.
Persino un vertice tra Bossi e l’odiato
da Fini ieri in mattinata, prima del vo-
to, per convincerlo almeno a un’asten-
sione. Persino un tentativo disperato
di votare il decreto a pezzi, per camuf-
fare la bocciatura, subito stoppato dal-
le opposizioni.

LARABBIADEIMILITANTI

Dopo quel 15 a 15, la situazione si met-
te molto male per il Carroccio. La base
in rivolta, strali contro Berlusconi, invi-
ti a Bossi, quasi ultimatum: «Coraggio,
stacca la spina». Un diluvio di rabbia,
su Radio Padania, sul web, sui profili
Facebook dei dirigenti. Ancora inni al-
la secessione, delusione per i vent’an-
ni senza risultati. Persino inusuali criti-

che a Bossi: «Gli elettori sono stanchi
delle prese in giro». A Roma i “padani”
non sanno che pesci prendere. Deputa-
ti senza bussola, girandola di vertici
tra Bossi e Berlusconi e Tremonti. Fino
alla decisione di un Consiglio dei mini-
stri straordinario. Un colpo di mano,
senza dubbio. Uno schiaffo al Parla-
mento. Ma Bossi non vuole sentire ra-
gioni. Aspetta il voto della Camera su
Ruby e poi tutti a palazzo Chigi. Se ne
esce dopo un’oretta con lo scalpo in

IL SINDACO DI VERONA

p SEGUE DA PAGINA 4

La maggioranza ottenuta ieri sera al-
la Camera, e preventivamente an-
nunciata a Bossi, aveva permesso a
Berlusconi di garantire alla Lega
che «una soluzione» per il fisco mu-
nicipale si sarebbe trovata anche
con un decreto legislativo. Bicame-
rale bypassata e cancellata? Parla-
mento mortificato? Per evitare il vo-
to anticipato e rabbonire Bossi, Ber-
lusconi ha dato via libera al colpo di
mano sul federalismo. Non più tardi
dell’altro ieri lo stesso premier ave-
va incensato l’appello di Napolitano
per riforme condivise. Sul caso Ru-
by, poi, il Cavaliere ha costretto il
Senatur a prendere atto che «la mag-
gioranza possiede i numeri per an-
dare avanti». Trecentoquindici voti
contro 298: la Camera non ha auto-
rizzato la procura di Milano a per-
quisire l’ufficio dell’amministratore
privato del Cavaliere. Esito dato per
scontato dal Pdl, quest’ultimo. Da
giorni si annunciavano «nuovi arri-
vi» nella magigoranza. E ieri è stato
l’ex Mpa, Aurelio Misiti, a regalare
al Cavaliere la prima stampella «sco-
perta» che serviva a tenere buono
Bossi e le suggestioni di Maroni sul
dopo Berlusconi. Adesso «la legisla-
tura potrà andare avanti - spiegano
gli uomini del Cavaliere - il voto anti-
cipato è stato scongiurato». Le inco-
gnite, tuttavia, riguardano l’inchie-
sta milanese che vede il premier in-
dagato per sfruttamento della pro-
stituzione minorile e concussione.
Se venisse accolta dal gip la richie-
sta di rito immediato? L’eventualità
viene considerata alla stregua di un
«golpe» dai berluscones. Il Cavalie-
re «perseguitato», a quel punto, «po-
trebbe scegliere lui le urne, rivolgen-
dosi al popolo». N.A.

ANDREA CARUGATI

RosyBindieEnricoLettadurante ladiscussionedelladomandadiautoriz-

zazione ad eseguire perquisizioni nei confronti di Spinelli, e del suo ufficio di

pertinenzadel consiglio deiministri. LaCamera voterà contro questoaccerta-

mentodellaveritàsulcasoRuby,econfermerà il rinviodegliattiallaprocuradi

Milano. Lamaggioranza è di 315 voti, senza Berlusconi.

Lagiornata in tre scatti: all’oradipranzo, dopo il voto sfavorevoledella

commissionebicameralesul federalismo,vertice fraBerlusconi, Bossi,Maro-

ni eTremonti. Bisogna rimediare. La Legaavvaminacciato il voto anticipato,

la base è arrabbiata. E si decide per il consiglio deiministri d’urgenza e per il

colpo dimano del decreto attuativo.

Dice Flavio Tosi, sindaco leghi-

sta di Verona: «Se non passa il

federalismo fiscale non so co-

meandràa finire. Lagente si ar-

rabbia come in Grecia, Egitto e

Tunisia».

Bossi si rimangia il voto
I lumbard s’arrabbiano:
«Stacchiamo la spina»
Giornata nerissima per la Lega.
Militanti furiosi: «Basta con Ber-
lusconi, andiamo a votare». Bos-
si si rimangia le minacce: niente
urne, ma impone il decreto lam-
po sul federalismo. I dubbi di Ma-
roni che vorrebbe il voto subito.

ROMA
acarugati@unita.it

pDopo lo schiaffo in Bicamerale, il Senatur impone un decreto lampo

pMa la base è in rivolta: «Berlusconi gameover, ci ha rovinati...»

PrimoPiano
Gioco almassacro
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S
ituazione senza preceden-
ti». In tre parole il presiden-
te Gianfranco Fini sintetiz-
za il «pasticcio» federali-
smo. Un labirinto di avver-

timenti politici, escamotage tecnici,
trappole tattiche, che ha infilato il go-
verno in un cul de sac. Il voto della
bicameralina sul fisco municipale fi-
nisce 15 a 15. Dunque, per regola-
mento, «il parere si intende respin-
to», come spiega il presidente Enrico
La Loggia. Ma proprio quel «respin-
to», diverso dal termine «bocciato»,
catapulta il governo su una strada
senza sbocco, poco chiara nella legge
delega: non c’è parere, dunque non
c’è testo su cui continuare il percorso.
La giornata trascorre così tra riunioni
convulse e consultazioni di giurecon-
sulti sulle procedure da adottare, vi-
sto che la Lega invece di staccare la
spina sceglie di «sopravvivere». Per
fronteggiare la frana, si arriva anche
a ipotizzare un riequilibrio dei grup-
pi interni alla bicamerale, puntando
a diminuire i seggi del Terzo Polo, in-
dicato come il maggior imputato del-
lo strappo proprio sulla misura sim-
bolo del Carroccio. Si susseguono
ore febbrili. Alla fine l’esecutivo sce-
glie - non senza pesanti rischi - di con-
vocare un consiglio dei ministri in se-
rata, e di approvare in quella sede il
testo appena «respinto» dalla bicame-
ralina, ma approvato (è questo l’appi-
glio dell’esecutivo) dalla commisiso-
ne Bilancio del Senato. «Andiamo
avanti, non preoccupatevi: riuscire-
mo a governare», dichiara Silvio Ber-
lusconi ai suoi. Giulio Tremonti fa di
più: emana un comunicato di una ri-
ga, che non ammette obiezioni: «È
stato approvato il decreto legislativo
sul fisco municipale recependo in ma-
niera assoluta il parere espresso dalla
commissione Bilancio del Senato».
Stop. Non dice, il ministro «filo-leghi-
sta» che invece alla Camera la Bilan-

cio non ha votato nulla, anche per il
rischio di una sonora sconfitta.

Tutto a posto? Neanche per so-
gno. Il sostanziale scavalcamento
della bicamerale fa sorgere parec-
chi dubbi sulla costituzionalità del-
la decisione. La procedura che il go-
verno avrebbe potuto seguire, stan-
do alla legge delega, era quella di
presentare in Aula il testo «stoppa-
to» dalla bicameralina, ed ottenere
in quella sede il placet del Parlamen-
to. Invece ha tirato dritto nelle stan-
ze di Palazzo Chigi. Il presidente
emerito della Corte Costituzionale
Piero Alberto Capotosti parla di
«schiaffo fortissimo al Parlamen-
to», che «alza di molto il livello del-
lo scontro». La procedura adottata
«significa andare avanti - continua
Capotosti - come se quel parere ne-
gativo (quello della bicamerale,
ndr) non esistesse».

Insomma, alpasticciodelle tas-
se comunali (ridotte da Calderoli a
una sorta di patchwork per accon-

tentare ora l’uno, ora l’altro nella
speranza di un sì che non è arriva-
to) si aggiunge quello procedurale.
Che finisce ora sulla scrivania del
Capo dello Stato. Al Quirinale per
ora si resta in attesa di valutare la
natura delle decisioni, le motivazio-
ni e le procedure che il governo in-
tende adottare. Sullo sfondo c’è
quell’appello lanciato appena due
giorni fa a Bergamo da Giorgio Na-
politano ad uscire dalla spirale del-
la contrapposizione. Appello subi-
to recepito dal premier. Neanche
24 ore, e i fatti mostrano una strada
diversa. Quanto ai Comuni, desti-
natari del decreto, in vista c’è il ri-
schio di una pioggia di ricorsi alla
Consulta. A proposito del governo
del fare. ❖

BIANCA DI GIOVANNI

mano: «Decreto approvato definitiva-
mente, i soldi restano sul territorio, la
Lega mantiene le promesse».

IL BLUFF DEL SENATUR

Una toppa, senza dubbio. E anche
piuttosto dozzinale. Un modo per far
durare la sconfitta leghista solo qual-
che ora. Bossi aveva giurato che se
non c’erano i numeri sul federalismo
si tornava alle urne. Lo aveva detto an-

che la notte scorsa, dopo un vertice
con Berlusconi. Ma era un bluff. Che
non ci sarebbe stata crisi lo si era capi-
to da giorni. E ieri ha fatto outing:
«Elezioni? Non penso, ora vediamo».
E ancora, dopo il voto su Ruby: «I nu-
meri sono buoni, per ora si va avanti».
Il Senatur fa retromarcia, e in cambio
ottiene il decreto lampo, per dire ai
suoi che il federalismo è passato. Ma
la falla non si chiude. Tra i leghisti
non mancano i dubbi. Molti pensava-
no che fosse assai più opportuno pas-
sare almeno da un voto della Camere,
per sanare il no della Bicamerale. A
metà pomeriggio un capo leghista ha
la faccia scura: «Si va verso in Cdm
straordinario, speriamo che il Quirina-
le dia l’ok al decreto. Ma è un casino».
Il macigno peggiore è il “lodo Maro-
ni”: dopo il voto del 14 dicembre, il
ministro aveva iniziato a ragionare
sulla urne a primavera, e si era pure
lasciato scappare la data in una chiac-
chiera con Vendola in Transatlantico:
27 marzo. Bossi ci pensava, ma ritene-

va che la minaccia delle urne fosse suf-
ficiente per indurre Pd e Terzo polo a
miti consigli sul federalismo. Per que-
sto aveva caricato il voto di ieri di un
significato politico altissimo, persino
sproporzionato. Poi il caso Ruby ha
cambiato tutto, ha ridato fiato alle op-
posizioni, e il Senatur è rimasto prigio-
niero del suo bluff. Non Maroni, con-
vinto che occorra votare, magari con
un nuovo candidato premier. Ieri
“Bobo” è stato quieto, ma non cambia
idea. E la base è con lui. A Radio Pada-
nia il filo diretto con i militanti è un
Calvario: «È evidente che con Berlu-
sconi non c’è nessun federalismo pos-
sibile. Bisogna rottamare il governo
prima che quello rottami la Lega». «Se
non stacchiamo la spina perdiamo vo-
ti». «Berlusconi game over». Sui profi-
li Facebook dei capi va ancora peggio:
«Basta abbassare la testa - scrive Lorel-
la al deputato Caparini -. Berlusconi ci
ha fottuti tutti. Ringraziamolo per fol-
leggiare con minorenni, grazie a tutto
questo polverone il federalismo oggi
diventerà un miraggio». Secessione,
autonomia, annunci di divorzio: «Ba-
sta alleanze con i partiti italioti, anda-
te via da Roma altrimenti non vi voto
più». Invano i dirigenti cercano di cal-
mare gli animi. «Schiavi di Berlusconi.
Ecco quello che sono i nostri», attacca
Danilo. Bossi per ora ha scelto il male
minore del decreto lampo. Ma con Fi-
ni, e poi con Casini, i capi leghisti ragio-
nano apertamente di un dopo Berlu-
sconi. «Se dovessero arrivare altri ma-
cigni sul caso Ruby», è la premessa.
Bossi aveva già parlato con Fini a no-
vembre di un «patto di legislatura», ga-
rantendo al premier un salvacondotto
giudiziario. Contatti anche col Pd, ma
Bossi non accetta la condizione di mol-
lare Berlusconi. E rischia di restare ap-
pesa al destino del Cavaliere.❖

Il pasticcio

Il silenzio diMaroni

bdigiovanni@unita.it

Contrario alla
retromarcia sulle urne.
Ma si allinea a Bossi

E il governo battuto
tenta il golpe
La parola al Colle
Dopo la bocciatura della bicamerale, l’esecutivo tira dritto
sul federalismo.Ma «è una situazione senza precedenti»
Rischio di un vulnus costituzionale. Che faràNapolitano?

ROMA

DopoilvotoallaCamerae ildecretosul federalismoapprovato infrettae

furia dal consiglio dei ministri, attorno alle 18 la gente scende in piazza e il

popolo viola organizza un sit-in immediato in piazzaMontecitorio. Le opposi-

zioniparlanodi colpodimano.Ungiornodopo l’appello -condiviso -diNapoli-

tano sull’agire comune per le riforme, il governo forza le regole.

Procedure

P

Fini: situazione senza
precedenti. Ma si
poteva passare all’Aula

PARLANDO

DI...

Padri
della patria

«Vorrei ci fosse una classe politica che avesse il coraggio di dire ad alta voce che
GiorgioAlmirantemeritadientrarenellagalleriadeipadridellapatria.VorreicheaRomaci
fosseuna stradadedicata a lui». Undoppio appello dal segretario nazionale de LaDestra,
Francesco Storace.
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Foto Ansa

«Il federalismo è una cosa mia, è
una cosa della Lega e non di Berlu-
sconi: aiutami a farlo passare, dam-
mi il voto di Baldassarri, e io ti garan-
tisco un’asse di ferro, ti aiuto, sarai
la terza gamba del centrodestra».
«Non se ne parla, mi dispiace. Sul
federalismo come sai ho delle per-
plessità, non una contrarietà a pre-
scindere. Ma la questione è politica:
finché c’è Berlusconi, non possiamo
che votare contro. Riflettici». Essen-
do due animali politici puri, così lon-
tani e così vicini, Gianfranco Fini e
Umberto Bossi non fanno eccezione
alla regola: quando dovrebbero
marciare a braccetto da alleati litiga-
no, quando dovrebbero opporsi
l’uno all’altro trattano o almeno ci
provano. L’una e l’altra mossa quan-
do serve, naturalmente, quando ne-
cessita: questione di convenienza re-
ciproca, per così dire. Federalismo
contro testa del Cav, nello specifico.
Così non è un caso che ieri mattina
presto, al di là degli esiti del vertice,
il leader di Fli e il leader leghista –
prima del voto col quale la Bicame-
ralina ha sostanzialmente respinto
il federalismo municipale, grazie ap-
punto al no del finiano Baldassarri -
si siano visti per un incontro a quat-
tr’occhi nello studio del presidente
della Camera: l’avevano già fatto
per ben due volte (una programma-
ta, l’altra casuale) prima del voto di
sfiducia del 14 dicembre, e ancora
un anno e tre mesi fa, subito dopo la
bocciatura del Lodo Alfano da parte
della Consulta. Nei momenti più de-
licati per la tenuta del trono di Sil-
vio, insomma. Il tema di fondo, ieri
come negli altri tre casi, è sempre
quello: esplorare i margini di prati-

cabilità di un dopo-Belusconi. Non
che per forza debba essere trattato
esplicitamente nei dettagli: i possibili
nomi per continuare la legislatura,
del resto, sono sempre gli stessi (ieri
tra le voci di Palazzo andavano forte

Tremonti e Maroni, oltre a Gianni Let-
ta), e come dice un futurista di rango
«per noi va bene chiunque, al posto di
Silvio». Per Fini dunque il punto è ve-
rificare se siano maturi i tempi perché
la Lega molli il premier. E, a quanto
pare, anche stavolta ancora non lo so-

no: nonostante ieri il presidente della
Camera abbia fatto capire in ogni mo-
do a Bossi che con un altro premier il
federalismo avrebbe le porte spalan-
cate. Non solo in privato, ma anche in
pubblico. «Le forze politiche di oppo-
sizione hanno sempre sostenuto una
trasformazione in senso federale del-
lo Stato», ha sottolineato durante un
forum del terzo settore.

«Bisogna lasciare che si consumino
le liturgie della politica», andava otti-
misticamente ripetendo intanto il ca-
pogruppo di Fli Italo Bocchino, rin-
francato dallo scontro mattutino in
Aula alla Camera con il ministro degli
Esteri Franco Frattini sul tema del dos-
sier Santa Lucia-casa di Montecar-
lo-Giancarlo Tulliani (non ci sono no-
vità sostanziali, se non che l’uomo del-
la Farnesina ha rivendicato di aver in-

contrato a fine settembre a New
York il primo ministro dello staterel-
lo caraibico). «Italo è stato bravissi-
mo», ripetevano ieri in coro i futuri-
sti, anche non richiesti: segno di un
evidente nervosismo serpeggiante
tra le truppe finiane, rese incerte
dalla capacità di resistenza del Cava-
liere e dal suo continuo tentativo di
seduzione dell’uno e dell’altro. Del
resto, in attesa di novità dal Palazzo
di Giustizia di Milano, e magari
dell’ennesima mossa del cavallo da
parte di Fini, ci si attesta sul giorno
per giorno: definire per esempio un
“grande risultato politico” che Ma-
rio Baldassarri abbia votato contro
il federalismo municipale nella bica-
meralina. Per persuaderlo, specifi-
cano, Fini «l’ha dovuto prendere per
le orecchie».❖

SUSANNA TURCO

Il finiano conteso

politica@unita.it

Rubyapre il Tg1?Col trucco: sidi-
ce solo che il Parlamento ha re-

spintolarichiestadellaProcuradianda-
reavederelecartenell'ufficiodelporta-
borse del premier. Messa così, come
dare torto al voto negativo? Tanto più
che, fa dire Minzolini infilando la testa
del suo tg in un sacchetto, secondo il
capodellaprocuramilanesenon ci sa-
rebberoagliatti fotografierilevanti.Ma
foto di che? La mente vacilla. Notizia
numero due: pareggio in commissio-
ne sul federalismo. Beh, pareggio non
è male, no? Ma è una sconfitta netta
per il governo, solo che il direttore del
tgnoncelafaadirlo.Peròècostrettoa
dare la notizia che quel pimpante go-
verno sta già mettendo a punto, nel
corso di una seduta straordinaria, un
nuovo decreto in materia. E se lo fa,
vuoldireche ilvotoprecedenteèstato
una bocciatura. Dieci e lode all'intervi-
staaBonanni,Cisl: “Nonlapreoccupail
rifiuto delle opposizioni a collaborare
cosìcomeavevapropostoilpremier?”,
l'intervistatrice è pronta per Arcore.

Se la giornalista
è pronta per Arcore

Il leader di Fli: «L’ho
preso per un orecchio e
Mario ha votato No...»

E il senatur ci provò conFini
«Dammi il votodi Baldassarri»
Ieri mattina presto l’incontro tra
il leader di Fli e quello del Carroc-
cio nello studio del presidente
della Camera, prima del voto del-
la Bicamerale sul federalismo.
L’obiettivo di Fini: sondare la te-
nuta della Lega con il Pdl.

Umberto Bossi e Gianfranco Fini

ROMA

p L’incontro fra i due va a vuoto: «No, finché c’è Berlusconi voterò sempre contro», la risposta

pMaè sembrata un’esplorazione per il dopoCav.: si rafforzano i nomi diMaroni e Tremonti

DIRETTORISSIMO TONI JOP

PrimoPiano
Gioco almassacro
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Pezza dopo pezza, la maggioranza
va avanti. Ha l’abito stracciato di
uno zombie, ma l’insieme tra com-
pravendite, promesse, ricatti e diti
medi alzati in aula (quelli di Rocco
Girlanda) tiene. E nel terzo voto di
fiducia mascherato, dopo quello ve-
ro del 14 dicembre acquista addirit-
tura nuovi voti. La maggioranza toc-
ca quota 315, un voto in più rispetto
alla mozione di sfiducia a Bondi
(314) grazie all’annunciato Misiti
(Mpa). Le opposizioni si fermano a
298. Ma l’analisi di tabulati e presen-
ze racconta di una maggioranza an-
cora più forte. Il premier, forte delle
previsioni, si è permesso il lusso di
non prendere parte alla votazione.
Un po’ di buon gusto ritrovato gli ha
suggerito di non farsi neppure vede-
re a Montecitorio dove sarebbe stato
imbarazzante ascoltare gli interven-
ti delle opposizioni sui bunga bunga
ad Arcore senza il filtro di un video-
messaggio.

Erano assenti perchè malati ma
già dati per conquistati dalla maggio-
ranza anche i lib-dem Tanoni e Mel-
chiorre, l’Mpa Ferdinando Latteri.
C’è il giallo dell’unico astenuto, Luca
Barbareschi, il portavoce di Fli che
lunedì ha trattato con il Cavaliere un
paio di fiction e la direzione del tea-
tro Valle. «E’ stato un errore, io ho
votato compatto con Fli» ha spiegato
l’attore-deputato fuori dall’aula. Er-
rore o no, molti danno Barbareschi
già tornato in zona Medusa e Biscio-

ne dopo un paio di piroette degne di
un attore esperto. Ci pensa il vetera-
no d’aula Renzo Lusetti (Udc) a fare
bene i conti tra le colonne del Transa-
tlantico: «Ragazzi ve lo dico io, ha
una maggioranza di 320 voti, può du-
rare quanto vuole, datemi retta...».
Se si calcola poi che in settimana par-
tirà la distribuzione dei pani e dei pe-
sci, dodici poltrone tra ministeri e
sottosegretari, Lusetti ha qualche
buona ragione per pronosticare an-
cora lunga vita alla maggioranza.

E allora forse ha ragione Antonio
Di Pietro quando nelle dichiarazioni
di voto si appella «ai cittadini che de-
vono andare democraticamente in
piazza a dire basta perchè questo Par-
lamento non ha più dignità. La misu-
ra è colma eppure non riesce a trova-
re una maggioranza alternativa».

Quello di ieri avrebbe dovuto esse-
re un voto tecnico: decidere, come
ha chiesto la maggioranza, se rinvia-
re o meno le carte dell’inchiesta Ru-
by arrivate alla giunta della Camera
alla procura di Milano perchè la com-
petenza a giudicare il premier inda-
gato per concussione e prostituzione
minorile è del Tribunale dei ministri.

Ma è stato da subito un voto politi-
co. Le opposizioni si erano organizza-
te per leggere in aula alcuni passaggi
delle intercettazioni. Ipotesi abban-
donata per senso istituzionale. Il ca-
pogruppo del Pd Dario Franceschini
l’ha chiarito subito: «Non parlo di in-
dagini nè di moralismo, parlo di poli-
tica e allora, caro presidente che co-
me sempre non sei un aula (detta-
glio: in quel momento sedeva sulla
poltrona del premier il ministro Tre-
monti, ndr) consenti alla magistratu-
ra di indagare. La verità è che questo
voto è l’ennesimo trucco per sottrar-
si alla giustizia come accade da 17
anni».

Le donne del governo sono state
le le prime a prendere posto in aula,
Santanchè, Brambilla, Gelmini, Car-
fagna e Prestigiacomo. Cerchi a lun-
go un segno, qualcosa che abbia a
che fare con il riscatto e la dignità.

Non lo trovi. Maria Rosaria Rossi,
ospite dei bunga bunga, solca l’aula
mandando i lunghi capelli in qua e in
là come se nulla fosse.

Certo per Berlusconi sarebbe sta-
to imbarazzante sopportare il sarca-
smo di Lo Presti (Fli) che ricorda la
«gaffe diplomatica per via della nipo-
tina di Mubarak». O «il bigotto» Butti-
glione che dà lezioni di amore («le
donne non si amano solo per i loro
organi sessuali») e poi lo accusa
dell’«abisso che ha creato tra gover-
nati e governati». Ma era così sicuro
di farcela che non s’è posto neppure
il problema. ❖

«Alla fine ci costa più il Sudtirolen
Volkspartai che non Luca Barbare-
schi...». Transatlantico di Montecitorio,
cinquedelpomeriggio, il fermentodegli
appuntamenti che contano. Il rappre-
sentanteexPdlora inquota«Responsa-

bili», uno di quelli addetti alla compre-
vendita,dadicembreinpratical’unicaat-
tività reale in Parlamento, ègià ingrado
di annunciare come andrà a finire: «315,
316 se viene il Presidente che comun-
que,ancheseviene,nonvoterà,peruna
questionedibuongusto».Ehgià, ilbuon
gusto. Il deputatoè soddisfattodi come
stannoandandolecose,unapoltronadi
qua,un incaricodi là,unapromessa, «al-
la fine tutto si ricompone».Nella classifi-
ca degli agganciati, almeno per la que-
stionefederalismo,inserisceancheglial-
toatesini: «Ma sai che questi ci costano

CLAUDIA FUSANI

Ah, che esosi:
«Questi sudtirolesi
ci costanopiù
di Barbareschi...»

Il filosofo

LaCamera oscena:
No ai pm, le carte
rinviate aMilano
Il voto aMontecitorio confermaquello della Giunta: su Ruby
passa la teoria della nipote diMubarak. Barbareschi si astiene
e dice: «Mi sono sbagliato». Lusetti (Udc): «Possono arrivare a 320

La maggioranza sembra sempre
più forte. Un voto in più rispetto
alla mozione di sfiducia a Bondi.
E mancavano, perchè malati, vo-
ti «sicuri» come Tanoni, Melchior-
re e Latteri. Franceschini (Pd):
«Dimettiti per il bene del paese».

ROMA

LA COMPRAVENDITA

Silvio, peggio èpiù lo votano:

«Anch’io sono stato con
Ruby. Chiunque l’avesse
vista avrebbe avuto voglia
di stare con lei. Attendo
adesso di essere indagato
e di ricevere l’avviso di
garanzia». Così Sgarbi per
ingraziarsi il capo

PrimoPiano

Gioco almassacro

Buttiglione: «Le donne
non sono solo organi
sessuali»
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L’aula di Montecitorio rispedisce le
carte al mittente. La procura di Mila-
no tira dritto e fa come se nulla fos-
se: «Voto scontato, non ci aspettava-
mo nulla di diverso» rimbalza dal
quarto piano del palazzo di Giusti-
zia milanese dopo il voto dell’aula.

La decisione del Parlamento non
incide sulle scelte dei pm milanesi.
L’onorevole-avvocato Niccolò Ghe-
dini non sembra così convinto. «So
che la procura sta valutando se chie-
dere il giudizio immediato solo per
l’accusa di concussione...» dice in
Transatlantico dopo aver votato
con la sua maggioranza e aver giudi-
cato incompetente il tribunale ordi-
nario di Milano. Non sgarra una vo-
tazione, Ghedini, e sì che ne ha di

cose da fare... I 315 voti, 17 in più
delle opposizioni, sono, dal suo pun-
to di vista una piccola vittoria. Un
pensiero in meno: il Rubygate non
ha intaccato la fiducia al premier,
anzi. Anche il volto, e un leggero co-
lorito, tradiscono un po’ di sollievo.
Anche perchè, cosa che l’onorevole
avvocato non dice ma lascia intende-
re, se veramente la procura di Mila-
no dovesse decidere di chiedere il
giudizio immediato solo per l’accu-
sa di concussione e non per quella di
prostituzione minorile rinviandola
al processo ordinario e quindi con
tempi molto più lunghi, dal suo pun-
to di vista, quello della difesa, sareb-
be un’ottima notizia. Una grande no-
tizia. Un processo in tempi brevi, in
aprile, per concussione è assai di più
facile gestione che non uno dove sa-
rebbero citate come testimoni
escort, veline, soubrette e starlette
varie. E tutte per rispondere alla
stessa domanda: «Ha fatto sesso col
premier? Che regali e quanti soldi
ha ricevuto in cambio?». Un proces-
so con Ruby che deve spiegare in di-
retta i bunga bunga a cui ha parteci-
pato. Uno scenario devastante per

l’immagine dell’Italia e del suo pre-
mier. Spostare tutto parecchio più
in là, anche di un anno, sarebbe per
Berlusconi e la sua maggioranza
una vera manna dal cielo.

Sono state fonti di procura ieri a
spiegare che l’ufficio sta valutando
se tenere uniti o dividere i procedi-
menti. E’ una scelta complessa per-
chè le due ipotesi di reato sono così
intrecciate da essere una in funzio-
ne dell’altra: la pressione sulla que-
stura per liberare Ruby minorenne
(la concussione) era finalizzata a co-
prire l’altro reato, l’aver fatto sesso o
qualcosa di simile con la giovane
marocchina. Dividerle può essere
un rischio anche dal punto di vista
della competenza. Ma è anche vero
che separare i bunga bunga con Ru-
by dal «sistema bunga bunga» mes-
so in piedi e organizzato dagli altri
tre indagati - Nicole MInetti, Lele

Mora e Emilio Fede - che per questio-
ni procedurali (sono stati iscritti al
registro degli indagati a settembre)
non possono andare a giudizio im-
mediato, potrebbe impoverire l’ac-
cusa di prostituzione minorile. Sa-
rebbe opportuno quindi riunire i
due filoni, diciamo così, a sfondo
sessuale. «Ci prendiamo un week
end di riflessione» dicono in procu-
ra. La decisione sarà ufficializzata
lunedì, al massimo martedì. Se sa-
ranno confermate le anticipazioni
di questi giorni - richiesta di giudi-
zio immediato per il premier e per
entrambe le ipotesi di reato - a quel
punto il gip Cristina Di Censo avrà
cinque giorni di tempo per decidere
il dà farsi e fissare o meno la data del
processo.

C’è sempre qualcosa che può bloc-
care l’iter della procura: che la Ca-
mera o la Presidenza del Consiglio
sollevino davanti alla Consulta il
conflitto tra poteri dello Stato. «An-
che questo non può bloccare il pro-
cedimento» spiegano in procura.
Dove il procuratore Edmondo Bruti
Liberati, quasi in risposta alla accu-
se di «accanimento» che sono piovu-
te addosso al suo ufficio in questi
giorni, ha detto: «Sono state inter-
cettate solo 40 utenze per un totale
di 25 mila euro». Più o meno il costo
di un bunga bunga ad Arcore. ❖

unsacco,aogni fiduciasempredipiù: la
prima volta si sono presi mezzo parco
delloStelvio; lasecondavoltahannopre-
teso i cartelli solo in tedesco enonbilin-
gue;stavoltahannopretesochefossele-
vata una statua fascista con una scritta
su Mussolini... In fondo Barbareschi ha
chiesto solo du fictionn e un teatro, in-
somma, più facile....».

Una risata ci seppellirà?Qualcuno al-
la Camera s’è divertito anchea fare una
comparazione tra il listino prezzi dei
bunga bunga e quello per i deputati o il
posto in lista: conviene il bunga bunga.

Secondoil tariffariodiMassimoCalearo,
exPdoraMisto, unposto in lista si aggi-
ra tra i 150e i 400mila euro. Sui conti in
banca della ragazze dell’Olgettina sono
arrivatianche160milaeurodibonifici in
pochimesi (Barbara Sorcinelli). Il tariffa-
rio serale è ormai noto: duemila per la
sola presenza; tra i cinque e i 7mila per
passareavillaSanMartino lanotte. Sen-
zacontare ibenefit fissi: lacasa incomo-
dato d’uso, utenze e bollette pagate, la
machina,ivestiti, lescarpe,levisitemedi-
che,anche iviaggi. PagavaSpinelli. Cioè
Papi Berlusconi.

Week end di riflessione
C.FUS.

PARLANDO

DI...

Caccia, lite
nel PdL

lamaggioranza arriva a 316

In Procura fanno sapere
che la decisione sarà
presa lunedì o martedì

Il voto della Camera non coglie
di sorpresa la Procura di Milano.
Tra lunedì e martedì sarà richie-
sto il giudizio immediato. Ghedi-
ni spera: «Probabilmente proce-
deranno subito solo per il reato
di concussione».

ROMA

E la Procura decide
se tenere uniti
i procedimenti
Nessuna sorpresa aMilano per il voto della Camera, si va avanti
lo stesso anche se Ghedini è rinfrancato: «So che stanno valutando
di chiedere il giudizio immediato solo per la concussione»

votano:

Ilda Boccassini
La «rossa» pm della
Procura di Milano, fra i
titolari dell’inchiesta che
coinvolge Berlusconi e che
ieri non sono rimasti
sorpresi dal voto dell’Aula:
«Ce lo aspettavamo»

P
C'è la«necessitàdigarantireai cittadinimaggioresicurezza»oltreche«dipermette-

re lorodi fruiredelnostromeravigliosoambienteedel turismodellanatura in tranquillità».
Ecco perchè «della caccia mi occupo da ministro e continuerò a farlo». Lo dice Michela
Vittoria Brambilla rispondendo alle critiche del PdL, ultimi Galan e Carrara.
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Positiva, secondo il leader dei
Democratici, la compattezza del-
le opposizioni che sia in Aula
che in Commissione hanno vota-
to no. Ma la tenuta è a rischio,
con l’Idv che invoca la piazza e
l’Udc corteggiato a destra.

SIMONE COLLINI

ROMA

Foto Ansa

Un grave «colpo di mano» e una «vi-
cenda umiliante». Pier Luigi Bersani
tira le somme alla fine di una lunga
giornata che rende ancora più urgen-
ti le dimissioni di Berlusconi e i pas-
saggi per arrivare a un nuovo gover-
no. Non c’è solo la forzatura istituzio-
nale sul federalismo, con il voto
espresso in un organismo parlamen-
tare che di fatto viene annullato po-
che ore dopo con un atto del gover-
no: «Un inaudito schiaffo al Parla-
mento - dice il leader del Pd - una le-
sione senza precedenti delle preroga-
tive delle commissioni parlamentari
fissate per legge. Un vero atto di arro-
ganza. Il governo Berlusconi-Bossi,
dopo tanta propaganda, finisce per
approvare con un colpo di mano il fe-
deralismo delle tasse». C’è anche una
Camera usata per consentire al pre-
mier di sfuggire ai giudici, come spie-
ga Dario Franceschini dopo aver chie-
sto nel suo intervento le dimissioni di
Berlusconi «per il bene dell’Italia»:
«Contro un parlamentare, cioè l’ono-
revole Berlusconi, si può andare a
processo senza autorizzazione a pro-
cedere dell’Aula. Contro un ministro,
davanti al tribunale dei ministri, inve-
ce, si può procedere soltanto con l’au-
torizzazione». Che non ci sarà, come
fa prevedere anche il voto sul Ru-
by-gate.

Bersani guarda al fatto positivo
che tutte le forze di opposizione han-
no compattamente votato contro, sia
in Commissione bicamerale sul fede-
ralismo che in Aula sul rinvio delle
carte ai magistrati milanesi: «Il voto
del 14 dicembre non è stato inutile».
E nonostante sia stato certificato che
a Montecitorio il centrodestra è a quo-
ta 316 deputati (due in più rispetto al
voto di fiducia di due mesi fa) il lea-
der del Pd dice di non credere alla te-
nuta della maggioranza: «Siamo alle
tecniche di sopravvivenza». Raccon-
ta ai giornalisti che incrocia nel Trans-
atlantico subito dopo il voto sul caso
Ruby: «Mentre si discuteva e si vota-
va avevo un solo pensiero, l’umilia-
zione di un Paese che con quello che
succede in Egitto vota su questo. È
una vicenda veramente umiliante. E
se si compra un voto in più o in meno
la sostanza non cambia. Ho ascoltato

argomenti veramente avvilenti». Del-
lo stesso stato d’animo Rosy Bindi,
che parla di un voto che «rende vergo-
gna all’Italia, perché il presidente del
Consiglio si serve ancora una volta
della sua maggioranza per non anda-
re dai giudici, sebbene sia sospettato
di reati gravissimi».

Il problema è che l’obiettivo che si
sono prefissate le forze di opposizio-
ne, cioè costringere il premier alle di-
missioni, appare ancora molto diffici-
le da raggiungere. Anche il tentativo
di Bersani, subito dopo il voto sul fe-
deralismo, di aprire un tavolo nego-
ziale con la Lega a fronte di un passo
indietro del premier («in queste con-
dizioni il federalismo non si fa, Berlu-
sconi faccia un passo indietro e pos-
siamo discutere di federalismo co-
minciando dalle proposte che noi ab-
biamo avanzato») cade nel vuoto di
fronte a un asse Pdl-Lega rinsaldato
dallo scambio Ruby-decreto sul fede-
ralismo.

OGGI L’ASSEMBLEANAZIONALE

A rischiare a questo punto è anche la
tenuta delle forze d’opposizione, con
Di Pietro da una parte che punta a
«manifestazioni di piazza che blocchi-
no questa deriva antidemocratica» e
l’Udc dall’altra che riceve avances an-
che da parte della Lega. Bersani lo sa
e all’Assemblea nazionale di oggi e

domani lancerà un appello alla «ri-
scossa del Paese» (dedicherà più di
un passaggio del suo intervento alle
donne, come protagoniste in grado
di smantellare il predominio cultura-
le del berlusconismo), presentando il
«progetto» del Pd come contributo
per costruire insieme alle altre forze
d’opposizione (Terzo polo e non so-
lo) un vero e proprio programma di
governo. La precondizione per fare
del Pd il polo attrattivo a cui pensa
Bersani è però che il partito si dimo-
stri unito. E se c’è l’incognita su come
si muoveranno i componenti di Napo-
li dell’Assemblea (Bassolino chiede
di proclamare Cozzolino vincitore e
Ranieri va all’attacco), è certo che
l’area Marino presenterà diversi ordi-
ni del giorno per chiedere un pronun-
ciamento sul biotestamento (materia
che si vota alla Camera il 21 e Fioroni
ha già annunciato che per lui vale la
libertà di coscienza), sulla sanità, sul
nucleare e sui diritti civili.❖Il segretario del Pd Pierluigi Bersani. Dopo il voto sul Rubygate: «Vicenda umiliante»

Gioco almassacro

Bindi

Bersani attacca:
«Colpo dimano»
E suRuby «voto
umiliante»

p Il leader del Pd duro sul federalismo: «Schiaffo inaudito alle Camere. Violata la legge»

pOggi l’Assemblea nazionale: appello per la «riscossa del paese» e programmadi governo

PrimoPiano

«Berlusconi si serve
della sua maggioranza
per evitare i giudici»
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D
ata da definire, ma è
certo che si voterà. Tra
aprile e giugno, insie-
me ai referendum con-
tro il nucleare e la pri-

vatizzazione dell’acqua, ci sarà an-
che quello contro il legittimo impe-

dimento, con cui l’Italia dei Valori
punta a cancellare ciò che è rimasto
in piedi di quella legge concepita
dal pool dei giuristi di Berlusconi co-
me il suo salvacondotto dai tribuna-
li. Ad annunciarlo ieri è stato un
trionfante Antonio Di Pietro: «La
Cassazione ha accolto l'istanza»,
«siamo riusciti a dare la parola ai cit-
tadini. Saranno loro a bocciare la
vergognosa norma che va contro il
principio dell’uguaglianza di tutti i
cittadini davanti alla legge», ripete
lui, che dalla Corte incassa un secon-

do, e stavolta definitivo, «sì». Il 12
gennaio scorso, infatti, la Corte Co-
stituzionale aveva già dichiarato am-
missibile il referendum proposto
dall’Idv per abolire il legittimo impe-
dimento, ma proprio il giorno dopo
era arrivata l’attesissima sentenza
sulla costituzionalità del provvedi-
mento. Un pronunciamento che in
ha in parte bocciato e in parte svuo-
tato l’impianto della legge, stabilen-
do che rientra nel «potere del giudi-
ce valutare, caso per caso, se lo speci-
fico impegno addotto dal presiden-
te del Consiglio dei ministri» dia «in
concreto luogo ad impossibilità as-
soluta» di comparire in giudizio.

Incassata la modifica del testo, di-
chiarato anticostituzionale solo in
parte, l’Idv ha quindi riproposto il re-
ferendum, riformulando il quesito
con cui si chiede di depennare qual-
siasi possibilità, per il presidente del
Consiglio, di non presentarsi in
un’aula di tribunale adducendo co-
me motivazione un impegno di go-
verno. Se il referendum passerà, il
legittimo impedimento scomparirà
del tutto.

« Adesso ci auguriamo che i citta-

dini, le forze politiche e la parte sa-
na del nostro Paese ci sostenga in
questa battaglia per la difesa della
Carta e della legalità», dice porta-
voce del partito di Di Pietro, Leolu-
ca Orlando, insieme ai capigruppo
Idv di Camera e Senato. «Berlusco-
ni - insiste Orlando - è uguale agli
altri ed è intollerabile la sua prete-
sa d’impunità, simbolo di una clas-
se corrotta e depravata che deve
andare a casa». E dopo la raccolta
delle firme ci si prepara a tornare
in piazza. «Da oggi arte un’opera-
zione di mobilitazione in tutto il
paese affinché questa legge, confe-
zionata a misura degli interessi
giudiziari di Berlusconi finisca nel
dimenticatoio politico», scandisce
l’eurodeputato Idv Luigi De Magi-
stris ricordando come la norma sia
stata concepita in violazione
dell’articolo 3 della Costituzione
«per garantire l'immunità di casta
al potere, indegna di una democra-
zia moderna e di uno stato di dirit-
to, più confacente ad un regime
monarchico dove il re non si può
processare perché considerato al
di sopra delle leggi». ❖

ALESSANDRA RUBENNI

arubenni@unita.it

PARLANDO

DI...

Parlamento
espropriato

Legittimo impedimento
Sì al referendum
dalla Cassazione
Via libera alla consultazione popolare chiesta dall’Idv
per abolire il testo, già recentemente depotenziato dalla Corte

Alle urne

ROMA

DELLA MORTE
IL LAVORO
MERITA MOLTO DI PIÙ

IL LAVORO NEI CANTIERI UCCIDE 
NEL 2010 NEL LAZIO 13 INNOCENTI. 

LE SUE ARMI SONO: 
LAVORO NERO, NON RISPETTO DELLE LEGGI,
CONCORRENZA SLEALE, MASSIMO RIBASSO,

PROFITTO, SFRUTTAMENTO, ILLEGALITÀ.
FERMIAMOLO.

FERMIAMOCI TUTTI A RIFLETTERE.

WWW.FILLEACGILROMA.IT
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«Seilgovernodovesseapprovareiltestosulfederalismochedifattoèstatobocciato

dallaBicameralesaremmodifronteaunattodiforzasenzaprecedenti».LohadettoRenzo
Lusetti, deputato dell'udc, commentando la convocazione del consiglio dei ministri. «Si
vuole espropriare il parlamento delle sue funzioni».
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C
hiedilo a Monna Lisa. Al-
la nigeriana che sta cam-
minando in carovana
con cinque dollari in ta-
sca per raggiungere l’Ita-

lia. Chiedilo alla prima donna che
ha votato con il suffragio universale
nel 1946. Chiedilo a Maria, a Mad-
dalena e a Sherazade, alla modella
che se ne muore di anoressia e alla
rom a cui hanno di nuovo bruciato
la baracca. Chiedilo alla dottoressa
che ha visitato mio figlio e alla ma-
dre con due bambini handicappati.
Chiedilo alla donna che domani alle
4.00 aprirà il mercato comunale e
alla centralinista che ti risponde
24ore su 24. A Sakineh. Chiedilo al-
la signora che è seduta davanti a me
nel treno e alla capotreno che passe-
rà. A Suu Kyi. Alla ragazza che sta
facendo la chemio e a quella che sta
facendo la permanente; chiedilo al-
la sua shampista.

Chiedilo ad Antigone, a Medea e
alle Troiane, alla prostituta che sta-
serà scenderà sulla provinciale per
fare pompini da venti euro, a quella
che riuscirà a scappare dal suo pap-

Chiedilo a...

VALERIA PARRELLA

PrimoPiano

Non siamodisponibili
settantacinquemila volte
Il nostro appello
continua a raccogliere
adesioni. Sabato 5
troverete un inserto
di 16 pagine all’interno
del giornale: ci saranno
le vostre firme, le
copertine che negli
ultimi due anni
abbiamodedicato a
questo tema e le foto
storiche delle
grandi sfide
vinte dalle donne

LARIVOLTADELLEDONNE
Foto Emblema

SCRITTRICE

Piccoletta di Beatrice Alemagna

L’Italia non è un bordello
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pone, alla suora che l’aiuterà, alla
laica che l’aiuterà, alla laicista che
l’aiuterà. Chiedilo alla partigiana ra-
pata a zero dai fascisti. Chiedilo a
Patti Smith e a Sasha Waltz, alla bal-
lerina e alla sua figlia paraplegica,
alla signora che frequenta l’universi-
tà della terza età e a quella che sta
aspettando i nipotini al cancello del-
la scuola. Chiedilo alle 186 operaie
della Ford che si fecero equiparare
lo stipendio a quello degli uomini, e
alle dipendenti della Fiat di Mar-
chionne che in dieci minuti dovran-
no far pipì e cambiarsi l’assorbente.
Chiedilo a Margherita Hack quando
guarda le stelle e alla studentessa
che stasera farà notte sui libri di
astronomia.

Chiedilo alla sorella del Papa e al-
la madre del Muezzin. Alla ragazza
di sedici anni a cui il medico ha ne-
gato la pillola del giorno dopo; chie-
dilo ora alla figlia sedicenne di quel
medico. Alle 2065 donne del catalo-
go di Leporello. Chiedilo alla bambi-
na che subisce violenza e alla lesbi-
ca che bacia la sua fidanzata a piaz-

za Duomo, alla detenuta che dovrà
aspettare il prossimo giovedì per ri-
vedere suo figlio. Chiedilo a quelle
amiche che stanno partendo per la
Grecia, a Federica Pellegrini nella
bracciata che le conquista l’oro e al-
la deputata gravida che entra al vo-
to della camera in sedia a rotelle.
Chiedilo alla mia amica Katia che è
emigrata al nord per fare la mae-
stra, alla malata terminale che ha
trovato chi le farà l’eutanasia e alla
dottoressa che gliela somministrerà.
Chiedilo a George Sand e a Giovan-
na d’Arco e alla moglie di chi dice
“ce lo ha duro”. Chiedilo alla donna
che si fa il botulino e a quella che
non si tinge ai capelli, a Ilda Boccas-
sini e alle 6000 pagine del suo lavo-
ro. Chiedilo alla donna che sta abor-
tendo e a quella che sta partorendo.
Alla sua bambina, chiedilo, tra qual-
che anno. Chiedilo al primo violino
che darà il LA all’orchestra. E chiedi-
lo a tua madre a e a tua sorella, a tua
figlia e a tua moglie e alla tua miglio-
re amica. Alla tua collega di lavoro e
alla tua amante. Loro, tutte lo san-
no: che il corpo della donna è più di
quanto un uomo possa controllare.

(*) è il verso a “They, all of them,
know” di C. Bukowski

M
anager, un curri-
culum da fare invi-
dia ai colleghi ma-
schi - più volte ammi-
nistratore delegato,

più volte in importanti cda di socie-
tà quotate in borsa -, Anna Puccio, a
46 anni, è una di quelle che ce l’ha
fatta. Forse anche per questo adesso
sente il dovere di essere in piazza
con le altre e la voglia di trasmettere
soprattutto alle più giovani la spe-
ranza, anzi no, «la motivazione ad
andare avanti, a non mollare». «A
Milano, sabato scorso, ero lì con la
sciarpa bianca al collo, è stato bellis-
simo, eravamo tante: le figlie, le ami-
che, le madri. Tutta questa voglia di
manifestare, di parlare tra di noi... È
proprio il momento di scendere in
piazza ed è un po’ come se fosse la

prima volta...».
ÈRubychehaprodottotuttoquesto?
«Più che Ruby è la coincidenza di
queste vicende con la crisi economi-
ca che è anche una crisi di identità:
Ruby ha scatenato la rabbia anche
delle più giovani che studiano, si lau-
reano, nelle materie scientifiche or-
mai sono più dei maschi... Ne incon-
tro tante all’università... Alla statale
di Milano hanno creato un master
sulle Pari opportunità, io faccio par-
te del comitato scientifico... ».
Cosa dice alle quasi coetanee di Ru-
by?
«Provo a toglierle dalla disperazio-
ne, a cancellare quel “chi te lo fa fa-
re”, dando loro una motivazione a
non mollare. Non mi pongo esatta-
mente come un modello, però inte-
ragisco con loro, provo a trasmette-
re l’idea che ce la faremo a cambiare
questo mondo. Nella mia attività ne
vendo tante di donne attorno a me
che si impegnano, ottengono risulta-

ti, si battono per la meritocrazia.
Per ogni Ruby o show girl rappre-
sentata in tv in un certo modo ci
sono migliaia di donne che lavora-
no e si fanno in quattro tutti i gior-
ni per tentare di concilare lavoro,
ambizioni, famiglia, vita privata,
amicizie, tempo libero. Però di lo-
ro non si parla mai: sarebbe bello
vedere rappresentate dai media
anche noi».
Einveceadominareèil“modelloRu-
by”.
«Ruby è quella che fa notizia, ma
non parlerei di modello. Preferisco
dire che siamo di fronte a una serie
di casi che, creati dalla concentra-
zione di poter, sminuiscono dram-
maticamente il valore della donna.
Lo schema è: al potere, se sei don-
na, ci arrivi solo stando vicina a
quello che un tempo era il princi-
pe, oggi è il politico potente o il cal-
ciatore. Nemmeno ti passa in men-
te che tu puoi essere la principessa
che cambia il corso delle cose».
L’altraviaperòèseminatadiostaco-
li. Lei come ce l’ha fatta?
«Io ce l’ho fatta prima all’estero,
dove ho vissuto per molti anni.
Quando sono tornata in Italia ero
già un passo avanti e mi sono ac-
corta che gli ostacoli li potevo but-
tare giù e potevo anche aiutare le
altre ad abbatterli. Vedi la legge
per l’uguaglianza di genere all’in-
terno dei cda. Questo governo pe-
rò per le donne ha fatto veramente
poco».
È l’altra faccia dellamedaglia?
«Sì, da una parte c’è il caso Ruby,
che fa delle donne un argomento
di chiacchiera, dall’altra c’è l’occu-
pazione femminile che è scesa di
diversi punti percentuali. Tutto
questo non tiene più. La rabbia è
troppa e chiama tutte a scendere
in piazza». ❖

Si comincia da noi, dalla no-
stra battaglia assieme. «Dove siete
donne?», chiedeva Concita lo scor-
so 20 gennaio in un Filo Rosso.
Quell’editoriale viene ora letto nelle
chiese, commentato nelle scuole,
condiviso su Facebook. E dalle vo-
stre firme parte International l’He-
rald Tribune, prestigioso quotidia-
no di New York. Con un articolo in
prima pagina di Elisabetta Povole-

do e Rachel Donadio, intitolato
«Per le donne in Italia Berlusconi
non è divertente». Nelle prime ri-
ghe il sex-gate con Ruby e poi il no-
stro appello. «Più di 72mila perso-
ne hanno firmato la petizione sul
sito web del quotidiano di sinistra
Unità - scrive il giornale di proprie-
tà del New York Times - che ha
chiesto alle donne italiane di dire
“Adesso basta” a mister Berlusco-
ni: una dimostrazione si è tenuta
lo scorso sabato a Milano con mi-
gliaia di manifestanti mentre è in
programma una nuova protesta
delle donne per il 13 febbraio».

Se non ora, quando? È tempo di
mandarlo a casa. ❖

«Per ogniRuby
migliaia di noi
unite dalla rabbia»

MARIAGRAZIA GERINA

Intervista adAnna Puccio,manager

Il corpo ingestibile

mgerina@unita.it

P

Le donne del mercato,
le madri, le sorelle,
le prostitute, le amiche..

La battaglia dell’Unità
sull’Herald Tribune

ROMA

Voglia di nonmollare «Siamoquelle che ogni giorno
si impegnano per cercare di conciliare il lavoro e la famiglia
l’ambizione e la vita privata. Ma a noi chi ci rappresenta?»

PARLANDO

DI...

Coccarde
in Aula

AnnaPaolaConciadurante il dibattito sul Ruby-gatehadistribuito inAuladelle coc-
cardinebiancheperdifendereladignitàdelledonne.«Lehoconsegnateatuttigliesponen-
ti del centrosinistra - spiega laparlamentarePd - La indosserannosia gli uomini sia ledon-
ne.Ungesto simbolicoper continuare adifendere anche in Parlamento la nostradignità»
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Tanto per dimostrare di aver rece-
pito l’appello del presidente Napo-
litano perché si eviti una televisio-
ne «urlata», la Rai concede a Vitto-
rio Sgarbi cinque prime serate su
RaiUno. Il Cda di Viale Mazzini ha
approvato all’unanimità il piano
dei palinsesti primaverili. Per dare
un’altra parola alla destra, al criti-
co d’arte provocatore di risse tv,
l’urlatore da salotto eletto come
Anti-Saviano (ma lui non vuole es-
serlo) sarà affidato il programma Il

Bene e il Male, del quale il direttore
generale Mauro Masi aveva parla-
to con Sgarbi e Oliviero Toscani. Il
critico già pensa a dibattiti su «co-
munismo e libertà», confronti in-
fuocati tra Dario Fo e Marco Pan-
nella e, perché no, Silvio Berlusco-
ni ma «per parlare di Dio».

Saranno invece cancellate otto
puntate di Parla con me di Serena
Dandini, il venerdì sera da marzo,
per lasciare spazio alle celebrazio-
ni dei 150 dell’Unità d’Italia curate
da Giovanni Minoli. Due mesi di
programmazione in meno, che do-
vrebbe essere compensata a con il
prolungamento a fine maggio anzi-
ché terminare il primo aprile.

Il «riequilibrio» a destra voluto
dal Dg regala anche una prima se-
rata su RaiUno a Bruno Vespa, in
affanno auditel, oltre alle altre tre.
L’unico programma sul quale Masi
mantiene la riserva è, guardacaso,
è l’inchiesta Potere condotta da Lu-

cia Annunziata: da fine marzo sei
speciali il lunedì in seconda serata
su RaiTre. È «un’inchiesta sul pote-
re, su chi comanda in Italia, dalla
Fiat al Corriere alle grandi banche»,
spiega la giornalista che continuerà
a condurre la domenica InMezz’ora.
Un programma dal profilo «storico
politico», quindi è solo un pretesto
la riserva che Masi vuole sciogliere

in «accordo» col direttore di RaiTre,
Ruffini: via libera «purché non si so-
vrapponga a Porta a Porta». Chiude
più tardi e si occupa di attualità.

Avanza anche Maurizio Costanzo
con una trasmissione nell'access pri-
me time di Raidue. L’Usigrai conte-
sta al Dg il «mancato confronto» sui
palinsesti (fino a «un ritorno in giudi-
zio per comportamenti antisindaca-

li») e chiede conto dei «contratti»
di chi lavorerà nel tandem Ve-
spa-Sgarbi e al programma di Lu-
cia Annunziata». Sarà la stessa re-
dazione di InMezz’ora, informa la
giornalista.

C’è poi un curioso giallo sulla
messa in onda del film Il Caimano

di Nanni Moretti, sul crollo di Ber-
lusconi: RaiTre lo ha programma-
to per lunedì 14, ma improvvisa-
mente è stato negato perché sareb-
be stato previsto su RaiUno «fino a
maggio» ma senza data certa.

Il Cda ha approvato il contratto
di servizio col ministero, astenuti
solo due consiglieri di opposizio-
ne, Rizzo Nervo (Pd) e De Lauren-
tiis (Udc).

LE SPESEDI MINZOLINI

In cinquanta secondi, il magistrato
della Corte dei Conti, Luciano Cala-
maro, che da settembre controlla
le riunioni del Cda, ha «gelato» Ma-
si sulle spese pazze di Augusto Min-
zolini: «Si tratta di una situazione
delicata sulla quale ho già molte ri-
serve e mi riservo di prendere ini-

ziative successive», ha detto Cala-
maro. Un colpo per il Dg che, in un
clima tesissimo, ha evitato che il
Cda chiedesse di attivare l’Internal
Audit per una vera indagine. Nel
«carteggio» con Rizzo Nervo, Masi
ha giustificato l’uso della carta di
credito aziendale con la quale il di-
rettore del Tg1 ha speso 86mila eu-
ro come «benefit compensativo»
(sul quale però sarebbero state eva-
se le tasse); ieri per il Dg in difficol-
tà è diventata una «facility». L’op-
posizione nel Cda ha chiesto co-
munque «accertamenti sulla legitti-
mità delle spese» (e sui 19 giorni di
presenza del direttore del Tg1 a Ro-
ma mentre pagava con la carta a
Marrakech, Dubai, Barcellona, Pal-
ma di Majorca...). Il caso sarà all’or-
dine del giorno del prossimo Cda;
irritato il presidente Garimberti
che torna a chiedere, dal 7 dicem-
bre, «chiarimenti cristallini».❖

Foto Ansa

NATALIA LOMBARDO

Dandini, otto serate in
meno per i 150 anni;
Annunziata: sei speciali

«Un’altra pagina da dimentica-

re», l’intervista a Berlusconi,

peruntgchehapersoascoltie«credi-

bilità»alTg1:èladenunciadelcomita-

to di redazione: «Abbiamo fatto il

23,18 (dishare)conunprodottochesi

è contraddistinto per il carico di pole-

miche e di ironie sumolti giornali», e

poi leomissionisuidati Istatesulcaso

Ruby.Piùcheun’intervistaeraun«vi-

deomessaggio con domande inseri-

te”, commentano del Pd. Risposte re-

gistrate prima (e lette dal premier su

un «gobbo») e domande compiacen-

ti.Ma lanon-intervistanonhasmosso

lo share per il MinzoTg: dal 22,3%

dell’inizio è arrivato solo al 22,5. N.L.

Il caso

Vittorio Sgarbi

LaRai del padrone:
Sgarbi in prima serata

ROMA
nlombardo@unita.it

Intervista in ginocchio, il Cdr
«Pagina da dimenticare»

PrimoPiano

RaiTre

E Berlusconi fa
il minimo di share

Approvato il palinsensto, il venerdì programmaper l’ex sottosegretario
Anche Vespa anticipa. La Corte dei Conti sulle spese di Minzolini «gela» Masi

Un’azienda alla deriva

Giornalisti
in rivolta
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C
osì come è stata decli-
nata, la proposta di
una imposta patrimo-
niale per tagliare il de-
bito pubblico non pote-

va avere altro destino che quello di
morire nella culla. Detta in quei
termini – “uno sforzo straordina-
rio da chiedere al 10% degli italia-
ni più abbienti” - ha infatti più
l’aria di una boutade che di una ar-
gomentata proposta politica: un
regalo servito su un piatto d’argen-
to ad un centro-destra che ha impo-
stato la sua propaganda sul “non
toccare le tasche degli italiani” (an-
che se poi le ha toccate, eccome!).
Questo, però, non è e non deve es-
sere un motivo per chiudere l’argo-
mento, non solo perché nessuno
ha avanzato proposte praticabili
per abbattere il macigno del debi-
to pubblico in tempi accettabili,
ma soprattutto perché quella pro-
posta ha un fondamento che la giu-
stifica in termini di equità distribu-

tiva e di giustizia sociale e che, se
ben spiegato ed argomentato, po-
trebbe renderla concettualmente
più fondata e politicamente meno
ostica sia per una sinistra riformista,
sia per una destra liberale. Non è fa-
cile, trattandosi di materia comples-
sa e non riducibile a battute da
talk-show televisivo, ma meritereb-
be di provarci.

Ci proviamo cominciando da una
ovvietà quasi sempre taciuta, e cioè
che, se si è formato un così abnor-
me debito, da qualche parte deve es-
sersi formato un altrettanto abnor-
me credito. La circostanza che l’Ita-
lia si distingue per una ricchezza pa-
trimoniale delle famiglie particolar-
mente elevata non è un caso né può
essere spiegata soltanto con il frut-
to di una grande propensione al ri-
sparmio come vuol far credere
l’agiografia corrente. È il frutto,
piuttosto, di un periodo ormai lonta-
no, nientemeno che di una cinquan-
tina di anni fa. Fu allora che un inde-
bitamento non dissimile da quello
degli altri Paesi europei cominciò a
crescere per il cumulo di disavanzi
dovuti ad un forte aumento della
spesa corrente compensato solo in
piccola parte da un aumento delle

entrate. Il mondo era ancora bipola-
re ed il nostro sistema politico-istitu-
zionale bloccato: la forma era quel-
la delle grandi democrazie occiden-
tali, con una maggioranza ed una
minoranza, ma l’equilibrio geopoli-
tico imponeva che quest’ultima ri-
manesse stabilmente tale essendo

costituita essenzialmente dal Parti-
to Comunista. Di conseguenza, salì
la spesa per il welfare, al fine di assi-
curare la tenuta sociale, ma non fu
proporzionalmente aumentata la
pressione fiscale, per non compro-
mettere il consenso elettorale attri-
buito alla maggioranza dalla bor-
ghesia, dagli imprenditori, dai lavo-
ratori autonomi, da larga parte del
mondo contadino. Vista dal lato dei
percettori di redditi, lo scambio era
il seguente: poche tasse, da un lato,
alla condizione che la spesa non co-
perta dal prelievo fiscale fosse finan-

ziata sottoscrivendo titoli pubbli-
ci. In un sistema finanziario chiu-
so come quello di allora era suffi-
ciente manovrare i tassi di interes-
se per assicurare il funzionamen-
to di questo circuito. Tassi, comun-
que, vieppiù elevati che venivano
capitalizzati come debito pubbli-
co aggiuntivo, dal lato del passi-
vo, e, dal lato dell’attivo, come ric-
chezza finanziaria delle famiglie il
cui reddito consentiva di rispar-
miare per poter sottoscrivere i tito-
li dello Stato.

Questo processo ha connotato
soprattutto gli anni ’70. Negli anni
’80 e fino ai primi anni ’90, poi, il
debito è letteralmente esploso, ma
a causa soprattutto dell’aumento
dei tassi di interesse che lo moltipli-
cò in pochi anni. E va da se che,
quanto più andava crescendo
l’onere sugli interessi, tanto più
cresceva la ricchezza finanziaria
delle famiglie che, direttamente o
indirettamente, possedevano i tito-
li. A guarnire questa torta con una
corposa ciliegina provvide infine
negli anni ’90 la manovra di armo-
nizzazione della politica moneta-
ria italiana a quella dei Paesi che si
apprestavano a formare l’Unione
monetaria. In due o tre anni i tassi
di mercato italiani si ridussero ad
un terzo con conseguente moltipli-
cazione della ricchezza finanzia-
ria delle famiglie che a quel tempo
era ancora costituita prevalente-
mente da titoli di Stato. Chi posse-
deva Buoni del Tesoro a tasso fisso
con scadenze medio-lunghe bene-
ficiò, senza il benché minimo meri-
to, di un aumento del loro valore
anche di due e persino di tre volte.

Non ha alcuna rilevanza il fatto
che negli anni successivi quella ric-
chezza abbia assunto forme diver-
se: titoli esteri, immobili, o altro.
Ciò che rileva è che larga parte di
essa si è formata per motivi che
nulla hanno a che fare con meriti
soggettivi che vanno riconosciuti e
rispettati: laboriosità, ingegno, ca-
pacità imprenditoriali, previden-
za, studio, risparmio.

Di conseguenza, il prelievo di
una quota di questa ricchezza, che
tanto massicciamente pesa sulle
possibilità di crescita, si può oggi
configurare come la riappropria-
zione da parte dello Stato, e dun-
que dell’intera collettività, di una
piccola parte di un qualcosa di mol-
to simile ad una sopravvenienza at-
tiva iscritta nel bilancio delle fami-
glie; ovvero come la chiusura di un
conto rimasto fin troppo a lungo
aperto con quanti, magari senza
neppure accorgersene, hanno mes-
so le mani nelle tasche dello Stato
facendo dell’Italia un Paese con
tanta gente benestante ed un setto-
re pubblico in braghe di tela. ❖

ALFREDO RECANATESI

l’intervento

Così il debito dello Stato

ha creato tanti ricchi

ROMA

Dare e avere

Il «caso patrimoniale»: la ricchezza non è stata favorita solo dalla propensione al
risparmio delle famiglie, il riequilibrio a favore della collettività non è uno scandalo

Ilministro dell’EconomiaGiulio Tremonti alle prese con la tenuta dei conti pubblici e la necessità dello sviluppo

Se si è formato un
debito così abnorme, c’è
anche un grande credito

P
PARLANDO

DI...

Economia

e corruzione

Contro lacorruzioneènecessarioun interventorigoroso,perchè i fenomenidi «ma-
lamministrazione» hanno effetti deprimenti sul sistema economico. È il monito del presi-
dentedellaCortedeiConti,LuigiGiampaolino.«Vannoperseguiticonrigore-hasottolinea-
to - perchè incidono con conseguenze profondamente negative sulla Comunità».
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA La spiegazione più semplice, anche nel caso di Domeni-
co Volpicelli, morto a Qualiano qualche giorno fa, è quella che riguarda i
luoghi in cui quel ragazzo è nato e cresciuto: luoghi di camorra. Difficile
non riflettere, tuttavia, sulla consonanza profonda fra i movimenti del
gioco in cui Domenico ha perso la vita e l'idea, sempre più diffusa, di una
ricchezza, di un successo a cui si può arrivare solo su strade che hanno
poco a che fare con quelle indicate dai valori morali tradizionali. “Fatti
dare più soldi dal vecchio che ne ha tanti” dicevano i genitori, i fratelli e i
fidanzati intercettati delle ragazze di Arcore. «Facci vedere se sei davve-
ro forte con una rapina», dicono o suggeriscono i grandi del clan ai
sedicenni nati in luoghi della camorra. Non serve più a nulla, dicono e
pensano ormai in tanti, studiare, cercare un lavoro onesto o comportar-
si bene, difficilmente lo riconosceranno, difficilmente ne ricaverai qual-
cosa. Pericolose ma in vario modo attraenti le scorciatoie sono quelle
della prostituzione e della rapina o della corruzione. Terribili soprattut-
to per chi pensa di non avere alternative.

Cavalcare unmotore truccato. Scendere con unbalzo, irrompere armi
in pugno e gridare: “cacciate i soldi”. Poi via come il vento. Scansare,
passare per un pelo, svoltare il vicolo e quindi la serenità, il colpo che
riesce. Ma se non riesce? Qualcuno riapre gli occhi sulla realtà. Altri
muoiono sparati, a sedici anni e anchemeno.

Dialoghi

Scorciatoie pericolose

EVERYONEGROUP

I rifugiati di Crotone

IsolaCapoRizzuto (Crotone), 31 gen-

naio 2011. Il Gruppo EveryOne ha

chiesto all’Alto Commissario Onu

per i Rifugiati Antonio Guterres e al

suoreferenteperl'ItaliaLauraBoldri-

nidi intervenirepressol'Ufficioimmi-

grazionedellaQuesturadiCrotonea

tuteladeidiritti dei trentaquattromi-

granti afghani e iraniani sbarcati og-

gi a Isola Capo Rizzuto. «I migranti

provengono da paesi in grave crisi

umanitaria», scrivono gli attivisti in

una nota all'agenzia delle Nazioni

Unite,«edèimportanteevitarechesia-

nodeportati, comeèavvenuto in altre

occasioni già denunciate dal nostro

gruppo, senza che l'Alto Commissario

possaincontrarlievalutarei lororequi-

sitirelativiallaconcessionediprotezio-

ne internazionale».

TONINO LUPPINO

Confucio e Berlusconi

Caro Presidente, chiarito che in un si-

stemademocratico,seindagati,peres-

sereassolti,bisognasottoporsialgiudi-

ziodell' Autoritàgiudiziaria, La invitoa

leggere di seguito alcuni pensieri di

Confucio , filosofo cinese, nato nel 551

emortonel479primadiCristo.Confu-

cio ci fa riflettere su alcuni valori uni-

versali, comprensibili, quindi, a tutta l'

Umanità, messaggi adatti ad ogni so-

cietà in ogni tempo ed in ogni luogo.

«Praticare laVirtù -dicevaConfucio -è

un dovere! ». E ancora: «Se si guida il

popolo con la Virtù, il popolo ricono-

scerà a chi lo guida l’Autorevolezza!».

Riferendosi al dignitario che nella cor-

te aveva otto cori di danzatori, Confu-

ciodisse: «Se si permette ciò, che cosa

non si permetterà?». Caro Presidente,

Le invioquestepilloledi saggezza, au-

gurandomicheservanoafarLariflette-

re.

LAURA TÒRGANO

Il telemarketing molesto

Con l’entrata in vigore il 1˚ febbraio

delDecreton. 178/2010, ilpericlitante

governo, che vanta leggi sullo

stalking e si preoccupa della privacy

soloquandoaviolarlasarebberoma-

gistrati che, nella "flagranza" delle lo-

ro funzioni, intercettano potenziali

malviventi, di fatto reintroduce, abe-

neficio di tutti gli abbonati telefonici

chefigurinoinpubblicielenchi, il tele-

marketing molesto. Ovviamente, fa-

cendocrederedi volerlo conteneree

regolamentare. In sostanza chi vo-

glia starsene in pace a casa propria

d'ora innanzi dovrà iscriversi, sem-

pre che lo venga a sapere, ad un "Re-

gistrodelleOpposizioni"gestitodalla

FondazioneUgoBordoni -socifonda-

toriWind, Terna, Telespazio, Vodafo-

ne,3Italia,PosteItaliane,TelecomIta-

lia, Fastweb, eEricsson -, dichiarando

le proprie generalità, codice fiscale

compreso,ecosìmanifestandoilpre-

ventivo desiderio di non essere infa-

stidito al telefono da proposte com-

merciali di alcun tipo. Naturalmente

balza subito agli occhi la bontà del

provvedimento pensato apposta a

tutela di soggetti deboli e poco alfa-

betizzati. Non a caso ad ispirarlo fu

l'indimenticato ministro Scajola,

mentreadattuarloèilsuodegnosuc-

cessoreapprodatoalMinisterodello

Sviluppo Economico dopo interim

estenuantedellaPresidenzadelCon-

siglio. Non era più semplice partire

dall'elementare principio che ogni

cittadinonondebbaesseremolesta-

to per telefono, a meno che non ne

faccia espressa richiesta? Non è gra-

vemente lesivo della libertà indivi-

dualepermetterechelepersoneven-

gano importunate telefonicamente

con proposte commerciali, indagini

di mercato o altro, salvo esse abbia-

no premura di registrarsi quali sog-

getti non consenzienti?

GIANFRANCOCECI

Oramuoviamoci

Caro Cancrini, l’Associazione degli

schiantati incorpotiringraziadell'at-

tenzionechehaivolutodedicarealle

nostre domande. La tua rubrica è in

primalineaneldialogoenelconfron-

to con i lettori dell'Unità. Nella tua ri-

spostaviètuttoildrammadell'attua-

le situazione in cui versa il Pd: «quie-

tanonmovere». Per la primavolta si

riconosce il ruolo d'oppositore inter-

nodiVeltronielanecessitàperilfutu-

ro di instaurare un sano centralismo

democratico. Però noi parlavamo

dell’ assoluta necessità di unificare

tutta la sinistra, necessità resa dram-

maticadalle condizioni in cui versa il

nostroPaesechepuòrimanereinfet-

tata dalla rivolta popolare in atto in

Egitto.Aldilà degli schematismi tatti-

ci chiediamo a Bersani di farsi inter-

prete di questa drammaticità e di

muoversi nelladirezionediunificare

lasinistraprimaancoradiprospetta-

reunfronteunicocontroBerlusconi.

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it

MARCO LOMBARDI

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT
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Qualcunoci puòdire perchénonci si

muove in quella direzione?

CRISTIANO MARTORELLA

E i cinque punti?

Madovesono finiti i 5punti approva-

ti dal Parlamento? Soprattutto che fi-

neha fatto il punto che riguardava la

riformafiscale?Noicittadini italiani, e

includo anche gli elettori dell'attuale

governo, siamo stati presi in giro per

l'ennesimavolta.Lapromessadell'ab-

bassamento delle tasse non ha nes-

sun riscontro, e soprattutto non vie-

ne nemmeno discussa dalle autorità

competenti a farlo.

MASSIMILIANORUSSO

Mi sono abbonato

CaroDirettore,

volevosemplicementedirtichemiso-

no deciso ad abbonarmi all’Unità, un

giornale fantastico. Io personalmen-

te non mi reputo di sinistra né di de-

stra; sto solamente dalla parte delle

personeperbenechecercanodi fare

del loromeglio.Perquestavoltaètut-

to, ma ti seguirò come ormai faccio

daunpo’ditempoaquestaparteassi-

duamente, perchéquello che scrivi e

come scrivi mi piacemoltissimo.

MARINOBERTOLINO

Il nuovo caso Saviano

Caro Direttore,

il caso Saviano/Mondadori fa capire,

senza tante giustificazioni, il continuo

conflittod’interessidelPresidenteBer-

lusconi. La vicenda? Si spiega da sola.

LoscrittorededicalasuaLaureaaima-

gistrati diMilanoche indaganosuBer-

lusconi.LafigliadiBerlusconimolto in-

dignata, Presidente della Mondadori,

interrompe tutti i rapporti editoriali

con Saviano. Il motivo? Perché Savia-

no si è schierato dalla parte dei magi-

strati milanesi. Una presa di posizione

sottilema accanita, chemette in risal-

to una situazione legata al conflitto

d’interessi pericoloso per la democra-

zia. Chi tocca i fili muore. Chi tocca il

Capovieneemarginato.E sesiparladi

correttezzapolitica, èdoverosoanche

parlare del personaggio leghista che

come membro del Consiglio Superio-

re della Magistratura è accusato di

aver passato a ungiornale documenti

riservati che riguardano un magistra-

to che indaga su Berlusconi e il Bunga

Bunga.Siamodavveroarrivatialcapo-

linea,ebisogna,nelbrevetempo,azze-

raretutto, inserirenuoveregoleerive-

deregliesageraticostidellapoliticaita-

liana.

IL DIVARIONORD-SUD

E LE PROPOSTEDEL PD

LA SCUOLA
NONÈUGUALE
PER TUTTI

Francesca Puglisi
RESPONSABILE SCUOLA PD

LA SICUREZZA
HA FINITO
LA BENZINA

LE FORZEDI POLIZIA

TRATAGLI E PROMESSE

Emanuele Fiano
PRESIDENTE FORUM PD PER LA SICUREZZA

I
test Invalsi e i dati Ocse-Pisa parlano chiaro: il
rendimento scolastico è più alto in quelle regioni
dove si investe in educazione di qualità sin dalla
tenera età e dove è più diffuso il modello educati-

vo del tempo pieno nella scuola primaria. L’Eurispes
denuncia che «tra tutte le realtà del degrado meridio-
nale quello della scuola è quello che richiederebbe
l’intervento pubblico più urgente e incisivo». Ovvia-
mente il governo Berlusconi prende atto dei divari,
ma non fa nulla per colmarli. Anzi, taglia a man bassa
il bilancio dell’Istruzione. Il fenomeno dell’abbando-
no scolastico nel 2009 coinvolge ancora il 23 per cen-
to dei giovani che vivono nel sud Italia. In Campania,
Puglia, Sicilia e Sardegna, almeno un giovane su
quattro non porta a termine il percorso scolastico do-
po la licenza media. Secondo gli indicatori Ocse-Pisa
gli studenti del Nord nascono con un vantaggio di 68
punti nelle competenze, a prescindere dalle proprie
capacità. Non è solo un problema di giustizia sociale.
La dispersione scolastica e la mancanza di equità co-
stano, perché abbassano le potenzialità di successo,
riducono la competitività, aumentano l’emarginazio-
ne sociale. La Fondazione Agnelli calcola che se in
Italia si riuscisse a eliminare il fenomeno dell’abban-
dono scolastico, ci sarebbero 1 milione e 300 mila
occupati in più e un reddito aggiuntivo di 70,7 miliar-
di di euro. La rassegna Starting Strong, condotta
dall’Ocse, ha sottolineato l’importanza di servizi edu-
cativi 0-6 anni di buona qualità per il successo scola-
stico e ha indicato, come priorità per il nostro Paese,
il loro inserimento tra le politiche per combattere la
povertà e l’esclusione sociale. L’obiettivo è anche
quello di favorire la partecipazione femminile al mer-
cato del lavoro. Invece la percentuale di bambini che
frequenta l’asilo non raggiunge il 3 per cento in Cala-
bria e in Campania. Nel sud il modello educativo del
tempo pieno con le compresenze degli insegnanti nel-
la primaria è una rarità, eppure produce i più alti livel-
li di apprendimento degli alunni. Per colmare i divari
economico sociali tra nord e sud del Paese dobbiamo
realizzare un piano straordinario di investimenti
nell’istruzione. Nel Mezzogiorno le scuole devono es-
sere aperte tutte il giorno, come luogo di aggregazio-
ne e come presidio sociale. Scuola, lavoro, diffusione
della cultura della legalità, sono motore per lo svilup-
po e favoriscono la sicurezza. Vogliamo promuovere
una scuola tecnica e professionale di qualità per rilan-
ciare il sistema produttivo e il made in Italy. Serve
infine un piano straordinario per l’edilizia scolastica.
Possono essere utilizzati i fondi Fas, togliendo le scuo-
le dagli “appartamenti” in locazione ed edificando
nuovi poli scolastici dotati di palestre, biblioteche e
laboratori. Dare avvio a centinaia di nuovi cantieri,
avrebbe un impatto positivo sull’economia e l’occupa-
zione. Altro che ponte sullo stretto di Messina.❖

S
icurezza prima di tutto»: così Silvio Berlu-
sconi il 21 aprile 2008 - dopo la vittoria
che consegnò alla sua coalizione oltre
100 parlamentari di maggioranza, ricordo

di altri tempi - preparando il quarto “governo del
fare”. Le parole del Premier si sono rivelate terri-
bilmente vere: il suo esecutivo ha proceduto a
tagliare qualcosa come 3,5 miliardi di euro nel set-
tore, fallendo tutte le promesse del 2008, cancel-
lando anche quei fondi per il riordino delle carrie-
re che già il governo Prodi aveva provveduto a
stanziare.

Sulla sicurezza, non c’è alcuna programmazio-
ne politica, Maroni da tempo è economicamente
commissariato e resta solo la grande capacità di
adattamento delle nostre forze dell’ordine che, no-
nostante le difficoltà, produce ottimi risultati in
termini di arresti contro le mafie. Difficile insegui-
re i delinquenti quando il serbatoio è vuoto, senza
fondi per la manutenzione delle auto, senza le ra-
diotrasmittenti e con giubbotti anti-proiettili che
non vengono cambiati ancorché ormai inadatti
a resistere alle nuove munizioni. Nelle
grandi città si è ridotto di un quarto il numero del-
le volanti in strada e, dopo le 18, in molti commis-
sariati c’è solo il servizio di sorveglianza dello sta-
bile.

Proporre soluzioni concrete a questo disagio
operativo e a questo vuoto politico, dando risposte
alla domanda di sicurezza dei cittadini soprattutto
dalle fasce più deboli, è stato l’obiettivo del nostro
lavoro. Il nostro documento programmatico indi-
ca ricette nuove per una politica della sicurezza
incisiva: centralità della competenza dello Stato
in materia e costruzione di un sistema integrato
con un forte ruolo degli Enti locali; suddivisione
dei compiti, per garantire funzionamento, qualità
e dignità delle forze dell’ordine; legalità e certez-
za della pena. In questo senso le nostre azioni si
concretizzeranno nell’abbattere il sottorganico
delle polizia assumendo nuovi agenti per concor-
so pubblico e liberando quelli in servizio dalle pra-
tiche burocratiche; prosciugare le disponibilità fi-
nanziarie mafiose (prevedendo un iter più rapido
per la confisca) la cui parte principale è da tempo
stata immessa nell’economia sana, introducendo
anche il reato di autoriciclaggio; costruire nuovi
istituti penitenziari che assicurino una vita carcera-
ria dignitosa, avviando una riflessione seria su pe-
ne alternative più rieducative e meno costose.
 Per fare questo sarà necessario ottimizzare le ri-
sorse disponibili ma anche sottrarre al patto di sta-
bilità le spese per la sicurezza: la tranquillità dei
cittadini e la dignità degli agenti per noi sono prio-
rità non negoziabili.❖

La tiratura del 3 febbraio 2011 è stata di 134.616
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LAPOLITICA

DEGLI

INDIFFERENTI

Ci sono emergenze umanitarie denunciate
da pochi e ignorate da troppi: un errore

che indebolisce i diritti e rendemisera la politica

Nel non avvento in acque calme/do-
ve non muove foglia/niente accade
né possa accadere/all’ intelletto im-
pigrito. Nelo Risi

***

N
on si accende una fiacco-
la per metterla sotto il
moggio» (Matteo 5,15).

Provvidenzialmente,
questa volta, la fiaccola non è stata
messa sotto il moggio: alcune centi-
naia di persone l’hanno tenuta ben
stretta, sulla scalinata del Campi-
doglio, il primo febbraio a Roma.
Ma il rischio che quella luce, già
non troppo potente, possa spegner-
si, o ridursi a lumicino, c’è, ecco-
me. Ed è per questa ragione che va-
le la pena parlare ancora di quella
manifestazione «Per i profughi del
Sinai», promossa da Cir, A Buon Di-
ritto, Centro Astalli e agenzia Habe-
shia. Qui è d’obbligo una premes-
sa. Non credo, di soffrire di quella
forma, sottile e insidiosa, di
“narcisismo etico” che induce chi
ne è affetto a pensare che ciò di cui
si interessa (e che lo appassiona)
“valga” più di quanto interessa ( e
appassiona) altri. E parlo di temi di
politici, conflitti sociali, battaglie
culturali. Dunque, non penso che,
ciò per cui mi do da fare, sia “più
importante” di ciò per cui si danno
da fare altri. Tuttavia, l’isolamento
e il silenzio fin’ora riservati a quei
profughi dovrebbero rendere la
mobilitazione per salvare loro la vi-
ta, una priorità morale e politica. E
infatti dal 20 novembre scorso cir-
ca 250 infelici, provenienti dal Cor-
no d’Africa, si trovano nelle mani
di una banda di predoni nel deser-
to del Sinai in territorio egiziano.
Molti di essi, presumibilmente, so-
no stati trasferiti altrove o venduti
ad altri trafficanti; 8 sono stati ucci-
si e altri 4 hanno subito l’espianto
forzato di un rene; tutti gli altri at-
tendono incatenati e affamati, che
parenti ed amici raccolgano il dena-
ro necessario per salvare loro la vi-
ta. Ciò nell’inerzia della Comunità
internazionale e delle istituzioni. Il
comitato per i diritti umani della
Commissione Esteri della Camera
ha svolto un’audizione; il senatore
Pietro Marcenaro ha presentato
un’interrogazione; il governo ita-
liano è intervenuto presso le autori-
tà egiziane e la Comunità europea:
ma nella mozione approvata
dall’Europarlamento la richiesta di
assistenza per quei profughi non è
accompagnata da alcuna proposta
di iniziativa concreta a loro tutela;
il ministro Frattini ha risposto con
una lettera non distratta alle solle-
citazioni delle organizzazioni uma-
nitarie senza che la cosa avesse al-

cun seguito. Tutto qui o poco più.
Nel frattempo in Egitto è successo
ciò che è successo: e, dunque, la vi-
cenda di alcune centinaia di profu-
ghi viene ulteriormente sopraffat-
ta dal rumore di avvenimenti tanto
dirompenti da risultare decisivi
per gli equilibri geopolitici dell’in-
tera area. E così alla fiaccolata di
martedì scorso hanno partecipato
quei non tantissimi cittadini, infor-
mati tramite il web e volontari e mi-
litanti dell’associazionismo attivo
nella tutela dei diritti umani. Dei
circa mille parlamentari, ripetuta-
mente invitati a partecipare, erano
presenti - salvo errori - tre: Paola
Binetti, Savino Pezzotta, Jean Leo-
nard Touadi. A un precedente ap-
pello, redatto da don Moses Zerai,
sacerdote eritreo che funge da tra-
mite per i sequestrati, hanno aderi-
to oltre quelli citati, i seguenti par-
lamentari: Matteo Mecacci, Rita
Bernardini, Livia Turco, Luigi Zan-
da, Benedetto Della Vedova, Gen-
naro Malgieri, Guido Melis, Marco
Perduca, Flavia Perina, Renato Fa-
rina (e non credo di dimenticare al-
cuno). Non tantissimi vero?Ag-
giungo di aver misurato con mano
quanto la questione fatichi a trova-
re ascolto e di aver constatato co-
me tutte le iniziative intraprese si
scontrino con una distratta inerzia
e con una scettica accidia.

Come spiegarlo? Per quanto
detto all’inizio,sono consapevole
che tutti abbiano “le mille cose da
fare” ( Luigi Tenco) e seriamente
penso che siano tutte o quasi im-
portanti. Ma c’è altro. Anche i i pro-
fughi del Sinai sono vittime
dell’epopea del berlusconismo e
del suo declino. La “invasione
dell’ultracorpo” di Silvio Berlusco-
ni nello spazio pubblico ha reso, in
qualche modo, tutto “secondario”.
E, poi, i migranti, i profughi, i ri-
chiedenti asilo, i fuggiaschi, gli esu-
li, i rifugiati appartengono,tutti, a
quella categoria generica , e crudel-
mente falsa di “clandestini”, consi-
derati - al miglio - in un’ottica fuor-
viante. Ovvero con un atteggia-
mento pietistico, solidaristico,
umanitaristico. Tutti concetti che,
pur dotati di una robusta radice di
valore, tendono a richiamare più la
dimensione delle emozioni e dei
sentimenti che quella delle garan-
zie e dei diritti. Nel migliore dei ca-
si, “roba da Caritas” e non da politi-
ca, sia nella sua forma istituzionale
sia in quella militante. A me ciò ap-
pare uno dei i più tragici errori, che
possiamo commettere.Un errore
che indebolisce i diritti e rende mi-
serevole la politica.❖

abuondiritto.it

LAVOROAI FIANCHI

La fiaccolata in Campidoglio dimartedì per i profughi del Sinai

Luigi Manconi
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Ci sono volute quasi sette ore a Ga-
spare Spatuzza per raccontare la
sua verità sulle stragi di Cosa No-
stra in Continente. Ma prima di co-
minciare la sua deposizione fiume
- che intreccia la storia personale

di un ex criminale, ora pentito, con
quella di un paese, l’Italia, dilaniato
da stragi e attentati su cui ora si ten-
ta, non senza difficoltà, di far luce -
l’ex boss del quartiere Brancaccio
vuole chiedere perdono. Ai familia-
ri delle vittime della strage di via dei
Georgofili prima di tutto, ma anche
alla città di Firenze, che lui ha contri-
buito a straziare. Sono passati quasi
diciotto anni - l’attentato nel cuore
di Firenze fu messo a segno la notte
del 27 maggio del ’93 – dal giorno in
cui Spatuzza scese da un treno parti-
to dalla Sicilia in veste di
“terrorista”. Ora, il testimone chia-
ve della Procura fiorentina, impe-

gnata a dare un nome al gruppo de-
gli esplosivisti – e proprio in aula
bunker ieri si celebrava il processo a
uno di loro, Francesco Tagliavia,
chiamato in causa dallo stesso Spa-

tuzza – è un altro uomo. Che ha in-
trapreso quello che lui definisce un
«lungo cammino» e, da dietro un pa-
ravento bianco, protetto dagli uomi-

ni della scorta, tutti con il passamon-
tagna, invoca un perdono che non
arriva. «Si rassegni, noi non possia-
mo concederglielo, per quello do-
vrà vedersela con Dio» ribatte Gio-
vanna Maggiani Chelli, portavoce
dell’Associazione dei familiari delle
vittime dei Georgofili, che lo invita
però a parlare. Ed è una raffica di
domande quella a cui il pentito è
chiamato a rispondere nel silenzio
surreale dell’aula bunker di Santa
Verdiana, gremita di giornalisti, di
avvocati, ma anche di esponenti di
forze dell’ordine e di studenti. E in
tribunale si torna a parlare di episo-
di e nomi già sentiti in altri processi.

Sicurezza imponente Agenti del Goma davanti al paravento che proteggeGaspare Spatuzza durante la sua testimonianza nell’aula bunker

I familiari delle vittime

www.unita.it

Spatuzza: «Firenzeperdonami»
Poi parla di Berlusconi e Dell’Utri
Il pentito ieri ha parlato per set-
te ore durante il processo a
Francesco Tagliavia per le stra-
gi del 1993. «Dopo 18 anni de-
vo chiedere scusa a questa cit-
tà». Poi torna ad accusare Ber-
lusconi e Dell’Utri.

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

FIRENZE

pVia dei Georgofili Il pentito e la strage in cui persero la vita 5 persone. «Ho sfregiato questa città»

pAncora accuse al premier e al senatore «compaesano». «Graviano disse che erano persone serie»

«Si rassegni pure
per averlo dovrà
vedersela con Dio»

Italia
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Spatuzza rievoca le riunioni tra i
boss, prima e dopo le stragi: i prepa-
rativi per colpire monumenti e ope-
re d’arte, ma anche per uccidere per-
sone innocenti. E la politica – o me-
glio la presunta trattativa tra alcune
parti dello Stato e Cosa Nostra - vie-
ne di nuovo chiamata in ballo. Spa-
tuzza ripete quanto gli disse Giusep-
pe Graviano, ovvero di poter conta-
re sul nascente partito di Forza Ita-
lia, e sul suo leader Silvio Berlusco-
ni («quello di Canale 5», così veniva
definito tra mafiosi) e sul «compae-
sano» Marcello Dell’Utri. L’ex boss
di Brancaccio ripercorre le inesora-
bili tappe della sua lunga ascesa
all’interno del clan dei Graviano: gli
omicidi, il sangue versato, la parteci-
pazione agli attentati. Ma gran par-
te della deposizione verte sulla que-
stione delle stragi. Spatuzza raccon-
ta che Tagliavia avrebbe mandato a
dire a Giuseppe Graviano – indicato
con il soprannome di «Madre natu-
ra» perché «adorato come un Dio» -
di fermare gli attentati, definiti
“bingo”, mentre erano in prepara-
zione quelli a Roma e Milano. Invito
che non fu mai raccolto: «La questio-
ne stragista andò avanti». Il ruolo di
Berlusconi e Dell’Utri sarebbe emer-
so nel corso di un incontro con Giu-
seppe Graviano, nel gennaio 1994 a

Roma, dopo gli attentati. Il boss era
«gioioso», ricorda Spatuzza. «Mi dis-
se che avevamo ottenuto tutto quel-
lo che cercavamo grazie alla serietà
di queste persone, che non erano co-
me quei quattro socialisti che ci ave-
vano venduto nel 1988. Lui menzio-
na nello specifico la persona di Ber-
lusconi. Io gli dissi se era la persona
di Canale 5 e lui me lo confermò e
mi disse che c’era anche un suo com-
paesano, Marcello Dell’Utri». Di
nuovo, emerge il ritratto inquietan-
te dell’Italia dei primi anni Novan-
ta: il presunto ricatto allo Stato sul
41 bis e la decisione di fare pressio-
ne servendosi di vittime innocenti.
Non tutte le stragi erano uguali per
Cosa Nostra. «Capaci ci appartiene,
via D’Amelio anche. Ma Firenze, Mi-
lano e Roma sono una storia diver-
sa, sono morti che non ci apparten-
gono». Qualcuno sapeva? «Cosa No-
stra non è così imbecille da andare
in guerra senza spalle coperte», so-
stiene Spatuzza. ❖

I progressi del governo e della Re-
gione sulla crisi dei rifiuti della
Campania sono stati «minimi», per-
tanto i 145,5 milioni di fondi euro-
pei resteranno congelati e l’Italia ri-
schia una multa se non si metterà
subito in regola con le normative
comunitarie. Altro che crisi dei ri-
fiuti risolta in pochi giorni, come
aveva annunciato nei mesi scorsi
Berlusconi. La risoluzione approva-
ta ieri dal Parlamento europeo a
Bruxelles è una bocciatura senza
appello dell’operato dell’esecutivo
italiano su uno dei suoi cavalli di
battaglia delle elezioni del 2008.

Con una maggioranza di 374 vo-
ti a favore, 208 contrari e 38 aste-
nuti gli eurodeputati hanno appro-
vato la risoluzione di condanna
presentata dal Gruppo dei Sociali-
sti e Democratici, in cui siede la de-
legazione del Pd, dai liberali
dell’ALDE, dai Verdi europei e dal-
la sinistra del GUE.

L’aula ha bocciato tutti gli emen-
damenti presentanti dagli eurode-
putati del Pdl, che cercavano di
smussare le critiche al governo, e
ha ordinato all’Italia di mettersi in
regola «senza indugi». Criticata an-
che la gestione dei commissari
straordinari, abolita nel 2009, per
la sua «insita mancanza di traspa-
renza e vigilanza istituzionale», ha
puntato il dito contro la decisione
di dichiarare le discariche «aree di
interesse strategico», impedendo
così «di verificare che cosa vi venga
effettivamente trasportato» e con-
tro «la pratica di derogare a regola-
menti e controlli» come la valuta-
zione d’impatto ambientale e le
normative sugli appalti pubblici.
Delle scelte che secondo l’Europar-
lamento si sono rivelate «contro-
producenti» e hanno favorito «una
maggiore presenza della criminali-
tà organizzata» nella gestione dei
rifiuti.

Gli eurodeputati hanno quindi
chiesto alla Commissione europea
di monitorare gli sviluppi, di tene-
re congelati i 145,5 milioni di fondi

comunitari fino a quando «il piano
di gestione dei rifiuti sarà effettiva-
mente conforme alle norme Ue» e,
se è il caso, di avviare una nuova
procedura alla Corte di Giustizia
europea per comminare una multa
all’Italia. «Sta ora al governo e alla
Regione rispettare gli impegni as-
sunti con l’Europa, svelando e ap-
provando in tempi brevi un piano
rifiuti credibile e ben definito»,
hanno dichiarato gli europarla-
mentari Pd, Andrea Cozzolino e
Mario Pirillo.

Il portavoce degli eurodeputati

del Pdl, Alfredo Pallone, ha accusa-
to i colleghi italiani di aver
“strumentalizzato” l’Europarla-
mento. Indicando come responsa-
bili della crisi Bassolino, Prodi e Ier-
volino. Per l’europarlamentare
dell’Idv Luigi De Magistris la risolu-
zione «sbugiarda il Governo italia-
no e svela l’inadeguatezza delle
procedure emergenziali, servite fi-
nora solo a far felici cricche e fac-
cendieri». Si tratta, ha aggiunto, di
«una bocciatura di Berlusconi».❖

«Cuffaro non era un ingenuo
in balia delle millanterie di questo
o quel mafioso, nè un uomo costret-
to a subire amicizie scomode». Nel
tirare le somme dell’ultimo proces-
so contro l’ex potente governatore
siciliano che, recluso a Rebibbia do-
po una condanna definitiva per fa-
voreggiamento a Cosa nostra, si ri-
trova sul banco degli imputati con
una pesante accusa di concorso in
associazione mafiosa, il pm di Paler-
mo Nino Di Matteo, dipinge un Cuf-
faro «scaltro», un uomo che ha stret-
to un accordo con Cosa nostra e
che aveva rapporti, seppure media-
ti, col capomafia di Brancaccio Giu-
seppe Guttadauro. Di Matteo e il
collega Francesco Del Bene, en-
trambi pubblica accusa, hanno par-
lato per oltre tre ore per riassumere
l’imponente materiale messo insie-
me per provare la colpevolezza di
Cuffaro e hanno ribadito la richie-
sta di condanna a 10 anni. Un rac-
conto, il loro, che parte dal 2001,
l’anno in cui l'imputato si candidò
alla presidenza della Regione, sfrut-
tando, secondo l’accusa, l’appog-
gio elettorale di Cosa Nostra. Un

aiuto, quello dato dai clan in cam-
bio del quale, poi, l'ex senatore sa-
rebbe stato «costretto a pagare cam-
biali» alle cosche. A sostegno della
tesi del «patto» mafia-politica, la
Procura ha scelto, a conclusione
del processo, di citare due pentiti-
Nino Giuffrè e Maurizio Di Gati - e
uno dei documenti consegnati alla
Procura da Massimo Ciancimino, fi-
glio dell'ex sindaco mafioso di Pa-
lermo Vito (che, secondo quanto
spiegato dai pubblici ministeri sa-
rebbe indagato a sua volta per con-
corso esterno in associazione ma-
fiosa). In quel biglietto inviato da
Provenzano a don Vito nel 2001,
anno di elezione di Cuffaro, si parla-
va del presunto interessamento del
«nuovo pres. e del sen.», che secon-
do l'accusa sarebbero l’allora presi-
dente Cuffaro e il senatore del Pdl
Dell'Utri, a un provvedimento di
amnistia per detenuti. Per il gup i
tempi sono maturi per il verdetto,
fissato al 16 febbraio. ❖

MARCO MONGIELLO

Fallimento certificato

Il processo palermitano

Bruxelles fa a pezzi
lo spot del governo
sui rifiuti campani

Congelati 145,5 milioni di fondi
comunitari fino a quando «il pia-
no di gestione dei rifiuti sarà ef-
fettivamente conforme alle nor-
me Ue». Andrea Cozzolino (Pd):
«Ora governo e Regione devono
rispettare gli impegni».

BRUXELLES
marcomongiello@gmail.com

Unadonnadi70annièmortaaRo-
madopoesserestatainvestitadaunauto-
carro. Il corpodelladonnaèstato trancia-
to a metà a causa del terribile impatto.
L’anziana era in bicicletta in via Aosta, a
qualchemetro da piazza Re di Roma. La
donna, Giuseppina Licenziato di 70 anni,
erauscitadi casa inbici per andarea fare
laspesacomespessoaccadeva.Mamen-
tre stava rientrando, a pochi metri dalla
sua abitazione, un autocarro ha investito
la ciclista e la bicicletta passando sul cor-
po e trascinandolo. L’autista del mezzo
pesante,un italianodi56anni, dopo l’inci-
dente, è stato trasportato in ospedale in
statochoc.Sottopostoagli esami tossico-
logicièrisultatonegativosiaall’alcoolche
alladroga. Il29ottobre2009un’altradon-
na inbiciclettavenne travoltaeuccisada
un taxi in via dei Fori Imperiali.

Anziana ciclista
travolta e uccisa
da un camion

ROMA

«Progressi minimi»
restano congelati
i fondi europei

«TotòCuffaro
fece accordi
conCosaNostra
per l’elezione»

Ciancimino indagato
per concorso esterno
in associazione mafiosa

PROVENZANOVUOLEUSCIRE

L’ex capo di Cosa Nostra, Ber-

nardoProvenzano, incarcereal

41 bis dall’aprile 2006 dopo 43

anni di latitanza, ha chiesto la

scarcerazionepermotividisalu-

te.

P
PARLANDO

DI...

Aumenti
dei taxi

Il Tar del Lazio, accogliendo il ricorso presentato da Codacons, AssociazioneUtenti
dei Servizi Pubblici, MovimentoDifesa del Cittadino e UnioneNazionale Consumatori, ha
sospeso ladeliberadelCampidoglio sugli aumenti delle tariffedei taxi.Adarnenotiziaè lo
stessoCoordinamento delle associazioni per la tutela dei diritti di utenti e consumatori.
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La Sicilia è a Palazzo dei Norman-
ni, sede dell’assemblea regionale,
tutta lì sintetizzata. Un intreccio -
mozzafiato - di scale e corridoi, tale
da sospendere ogni possibilità di
orientamento, e ricordare Escher.
L’isola, il suo Palazzo, questo gover-
no: è un paradosso. Qui le architet-
ture della politica camminano al
contrario, di traverso, salgono e
scendono argomentazioni che stan-
no sullo stesso piano. Sullo stesso
territorio, quello in cui l’Etna sbro-
dola lava sulla neve. Così la politi-
ca: una Ballarò di contraddizioni.
Da questa porta bisogna entrare
nelle stanze del Pd, il partito che so-
stenne una campagna elettorale
contro l’uomo che ora appoggia al
governo, ma non compatto. Anzi.
Prima i referendum di Enna, Gela,
Caltagirone.

Adesso una raccolta firme che i
“referendari” – Enzo Bianco, Mirel-
lo Crisafulli e Giovanni Burtone –
lanciano per chiedere un referen-
dum regionale. Contano di racco-
gliere almeno 3500 firme, dissensi
contro l’appoggio del Partito demo-
cratico al governo Lombardo.
Quanto basta, dicono, perché la
consultazione sia d’obbligo, così co-
me previsto dall’articolo 36 dello
Statuto siciliano: cioè le firme di al-
meno il 5 per cento degli iscritti, in
rappresentanza di tre province.
Una raccolta che era già comincia-
ta, con tanto di banchetto all’hotel
Sheraton di Catania in occasione
del raduno dei circoli siciliani del
Pd. Occasione per un infuocato di-
battito dove il Pd siciliano appariva
in aperto conflitto interno. «E la
prossima settimana – annuncia
Bianco - organizzeremo una mani-
festazione in ogni provincia».

PDCONTROPD

Iniziative di fronte alle quali Anto-
nello Cracolici, capogruppo all’Ars,
architetto dell’appoggio a Lombar-
do, alza le spalle: «Manca solo che
facciano ricorso al Tar». E spiega:
«Siamo andati ad elezioni anticipa-
te nel 2008 perché il governatore
di questa regione, oggi in carcere,

era stato condannato per favoreg-
giamento alla mafia. Nonostante
questo, il risultato elettorale succes-
sivo è stato del 66% a favore della
stessa offerta. Oggi il Pdl di Cuffaro
e di Berlusconi è già all’opposizio-
ne. Chi propone i referendum, mi
spieghi qual è l’alternativa». Con-
traria alla consultazione anche
l’onorevole Concetta Raia: «Perché
la politica non può essere discussa
con un si o con un no: è discussio-
ne. Soprattutto in una situazione
complessa». «Detesto le divisioni in-
terne», risponde Gaetano Cardiel,
ex segretario Pd, ora commissaria-
to – commissariamento arrivato a
due giorni dal referndum - di Calta-
girone: «Non si può trasformare la
dialettica in aspra resa dei conti. Il
rischio è di uno scollamento del par-
tito dalla sua base. Si hanno reazio-
ni scomposte, e si ignorano i nume-
ri, prova di non grande lucidità».

In questo terreno scivoloso pro-
va a tenere tutto insieme il segreta-
rio regionale, Giuseppe Lupo:
«Non riservo nessuna reticenza ri-
guardo ai referendum che ho pro-

posto io stesso la scorsa primavera,
ma il partito è di tutti. E le consulta-
zioni si fanno nel rispetto delle re-
gole. Per fortuna questo non è un
partito né padronale, né personale,
e le regole valgono per tutti. Men-
tre partecipiamo a decine di assem-

Iniziata la raccolta

Foto Ansa

MANUELA MODICA

Renato Vallanzasca ha chiesto

la semilibertà. Il «bel Renè», le

cui gesta umane e criminali vengono

raccontate in un film di Placido nelle

saleproprio inquestesettimane, con-

dannatoaquattroergastolieduecen-

tosessantaanni di carcere, si è rivolto

al tribunale di sorveglianza di Milano

con un’istanza per ottenere la semili-

bertà,beneficiochepermettediparte-

cipare ad attività lavorative utili o di

reinserimento sociale fuori dal carce-

re. L’udienza sull’istanza di Vallanza-

sca si è tenuta ieri ed è stata rinviata

adaltra dataper lamancanzadi alcu-

ni documenti.

Dopo i casi di Enna
Gela e Caltagirone
nuove tensioni

p Sostegno allamaggioranzaDemocratici divisi in Regione sull’appoggio alla giunta Lombardo

pObiettivo 3500 firmePartita lamobilitazione per ottenere una consultazione referendaria

Lombardo

e referendum

PdcontroPd

in Sicilia

Il sostegno alla giunta presiedu-
ta da Raffaele Lombardo spacca
il Partito Democratico siciliano.
E dopo i referendum di Enna, Cal-
tagirone e Gela gli organizzatori
della mobilitazione puntano ad
una consultazione regionale.

Il governatore Lombardo durante una seduta dell’Assemblea regionale siciliana

PALERMO
manuelamodica@hotmail.it

Renato Vallanzasca
chiede la semilibertà

Milano
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blee, ovunque, raccogliamo firme
per le dimissioni di Berlusconi, mi
spiace, invece, che una parte del
partito si impegni in altro. Nel ca-
so di Ragusa, poi, l’Mpa di Lom-
bardo ha osservato coerenza con
la sfiducia votata al governo na-
zionale il 14 dicembre. Mentre a
Catania bisogna considerare che
l’Mpa ha vinto le elezioni con quel-
lo schieramento. È chiaro che esi-
ste una gradualità dei tempi. E Ca-
tania non è l’unico comune in cui
l’Mpa ancora governa con il Pdl.
Ma sono molti di più i casi contra-
ri, come Messina, Palermo. Si vuo-
le ignorare il fenomeno nel suo
complesso». ❖

Le affermazioni contenute in
un dossier anonimo fatto circolare
nelle settimane scorse contro il can-
didato sindaco Virginio Merola e al-
tri dirigenti del Pd bolognese non
sarebbero solo «diffamatorie e ca-
lunniose», ma andrebbero a «ledere
l’esercizio dei diritti politici, sia de-
gli elettori che dello stesso Merola».
Lo afferma Vittorio Manes, l’avvoca-
to che per conto del candidato sin-
daco del centrosinistra, ieri ha con-
segnato il dossier anonimo negli uf-
fici della polizia giudiziaria accom-
pagnandolo con un esposto in cui
sono ipotizzati diversi reati: diffa-
mazione, calunnia e anche, appun-
to, una fattispecie che prevede la le-
sione dell’esercizio dei diritti politi-
ci. Lo spiega lo stesso legale: «Mero-

la ha deciso di tutelare la propria re-
putazione contro informazioni e no-
tizie diffamatorie e calunniose, ma
anche di tutelare il libero esercizio
dei diritti politici» afferma Manes.
«La divulgazione di notizie false -
prosegue il legale - ha natura stru-
mentale a condizionare l'esercizio
dei diritti politici degli elettori, che
devono formarsi un opinione e in
base a quella esprimere la propria
preferenza, ma anche l’esercizio
dei diritti politici da parte di Mero-
la».

L’esposto presentato dal difenso-
re di Virginio Merola è immediata-
mente arrivato sulla scrivania del
procuratore aggiunto Valter Gio-
vannini. ❖

Chi, da anni, bazzica gli ambienti fi-
nanziari e giudiziari dice di lui che -
con azioni e capitali fittizi - ne abbia
fatte «più di Calisto Tanzi», per il
quale la Cassazione - proprio due
giorni fa, mentre il «Ricucci bologne-
se» Alberto Mezzini finiva in manet-
te - aveva annullato l’ordinanza che
l’avrebbe rispedito dietro le sbarre.
E ora, come l’ex patron di Parmalat,
oltre che dall’accusa di aver costrui-
to un impero di carta fatto di terreni
e quote societarie gonfiate, il «genio
criminale autodidatta» arrestato
mercoledì rischia di restare schiac-

ciato pure da una futura class ac-
tion, messa in piedi da 10mila rispar-
miatori. Un destino comune, quello
di Mezzini e Tanzi, siglato dal mede-
simo gruppo di investigatori della Fi-
nanza che (fino all’estate scorsa) ha
lavorato su di loro: uomini del Nu-
cleo di polizia tributaria che, ironia
della sorte, a loro volta ora sono fini-
ti nei pasticci per la truffa su «Rimini
yacht». I 10mila clienti ingannati sa-
rebbero soprattutto di Ber banca,

istituto di credito “vip” di Bologna
già commissariato e sotto inchiesta.
Qui, e fino al 2006, lavorava il brac-
cio destro di Mezzini, Claudio Mon-
serchio (come lui e l’Ad di House
Building Maurizio Zuffa ai domici-
liari): per l’accusa, avrebbe contri-
buito a rifilare ai risparmiatori quo-
te societarie a valore pompato, per
un danno tra i 200 e i 400mila euro.
Azioni dei (finti) gioielli di Mezzini:
Uni Land (società di acquisizione di
terreni a basso indice di edificabilità
e vendita, a seguito di una valorizza-
zione urbanistica) e la controllata
House Building.

BANCACHETRUFFA I CLIENTI

L'ipotesi è che Ber si fosse reso dispo-
nibile a truffare i clienti per aiutare
Mezzini a raggiungere la quantità
minima di azioni per lo sbarco in
Borsa. Membro del Cda di Ber ban-
ca, del resto, è anche Paolo Lelli, fra
gli altri 22 indagati nell’inchiesta
della pm Antonella Scandellari, ac-
cusato di gestione infedele del patri-
monio. Ma fra i 22 nomi ci sono an-
che amministratori del mondo delle
coop bolognesi (nel Cda di Uni
Land) come Adriano Turrini, presi-
dente di Coop costruzioni, e Paolo
Bedeschi, fondatore di Coop Reno.
Nel Cda - e sott’accusa - anche la mo-
glie di Mezzini, Isabella Tonini e il
presidente del consiglio Riccardo
Ascari. Di false comunicazioni socia-
li è invece accusato il presidente del
Cda di House Building, Gianni Cesa-
ri, e altri 4 professionisti fra cui Ales-
sandro Arienti, nel collegio sindaca-
le di diverse aziende del Gruppo
Maccaferri e di House Building. Cin-
que i tecnici accusati di aver firmato
false perizie, fra cui Sergio Graziosi
e Simone Bartole che lavorano per il
Tribunale di Bologna. ❖

Ventidue indagati

GIULIA GENTILE

Le elezioni a Bologna

P

Ladenuncia
di VirginioMerola
«Controdimeun
dossier anonimo»

Fra loro anche nomi
importanti del mondo
delle coop felsinee

Inchiesta «Ber Banca»
Diecimila clienti truffati
pensano alla class action
Tre amministratori ai domicilia-
ri, ventidue indagati. Lo scanda-
lo, che ruota attorno alla figura
di Alberto Mezzini e alle sue
“creature” Uni Land e House Buil-
ding, rischia di arricchirsi dell’ini-
ziativa legale dei clienti truffati.

BOLOGNA
bologna@unita.it

Il Tribunale diMilano ha eccepi-
to l’incostituzionalità della legge sulla
procreazione medicalmente assistita
eha inviatogli atti allaConsulta, soste-
nendo che la norma laddove vieta la
fecondazione eterologa e prevede
sanzioni alle strutture che dovessero
praticarla «non garantisce alle coppie
cui viene diagnosticato un quadro cli-
nicodisterilitàirreversibileildirittofon-
damentaleallapienarealizzazionedel-
la vita privata familiare». I giudici della
prima sezione civile, investendo della
questione la CorteCostituzionale - co-
sìcomequalchemesefaèstatofattoa
Firenze e Catania - hanno accolto il ri-
corsodi unagiovanecoppia di Parma
che aveva chiesto, sulla base di una
sentenzadellaCorteEuropeadeiDirit-
ti dell’Uomo, che fosse ordinato in via
d’urgenzaal ginecologoa cui si erano
rivoltidieffettuarelafecondazioneete-
rologaperviadellacompletaeirrever-
sibile infertilità del marito. In alternati-
vamaritoemoglieavevanochiestodi
sollevare l’eccezionedavanti alla Con-
sulta.

Il tribunale diMilano
«È incostituzionale
il divieto di eterologa»

FECONDAZIONE

«Calunnie che ledono
i diritti civili di elettori
e candidato sindaco»

PARLANDO

DI...

Pinacoteca
Tanzi

DopoladecisionedellaCassazionediannullare l'ordinanzadelTribunaledelRiesame
di Milano che aveva richiesto il ritorno in carcere di Calisto Tanzi, la Guardia di Finanza è
ritornatanellavilladell'expatrondellaParmalatpereseguireunnuovomaxisequestrodi83
oggettipreziosi.Prelevatodaimilitarianchenastatuainbronzo,operadiGiorgioDeChirico.
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Sparano dai tetti. Mitragliano dal-
le auto in corsa. Assaltano gli alber-
ghi a caccia dei giornalisti stranie-
ri. Sprangano e accoltellano.

Sono gli squadroni della morte
di un regime che vuol trascinare
l’Egitto nel caos della guerra civile.
Hanno iniziato la mattanza l’altra

notte sparando tra la folla che conti-
nua a presidiare piazza Tahrir, luo-
go simbolo della rivolta: il bilancio è
di 13 morti e oltre 1200 feriti. Ed è
solo l’inizio.

SQUADRONI DELLAMORTE

A fermare i sostenitori del rais non
servono gli appelli dell’esercito o le
aperture all’opposizione, compresi
i Fratelli Musulmani, vagheggiate
in mattinata dal vice presidente
Omar Suleiman. Il loro credo è la
violenza. L’ordine è scatenare il
caos. Nessuno può sentirsi al sicu-
ro. I

l bilancio di un altro giorno di vio-
lenza è di almeno due morti, centi-

naia i feriti, tra i quali un giornali-
sta svedese aggredito al Cairo e feri-
to a pugnalate alla gola e allo sto-
maco. Le sue condizioni sono gra-
vissime. Un segno del caos sono an-

che le decine di funzionari delle Na-
zioni Unite che hanno lasciato
l'Egitto perché la situazione nel Pae-
se sta diventando sempre più insta-
bile. «Dall'Egitto è partito un primo

aereo diretto a Cipro, con circa 150
persone a bordo», spiega Farhan
Haq, portavoce del Palazzo di Ve-
tro «In tutto - aggiunge - saranno
circa 400 a lasciare il Paese, e que-
sto numero comprende i funziona-
ri e le loro famiglie». L’epicentro de-
gli scontri resta Piazza Tahrir. Nes-
suno è al sicuro: nel pomeriggio, te-
stimoni e fonti mediche affermano
che uno straniero è stato picchiato
a morte da sostenitori di Mubarak
in Piazza Tahrir.

IL NUMERO DUE

Il caos è in piazza. Il caos è nelle di-
chiarazioni che si rincorrono
nell’etere: tra i manifestanti pacifici

Foto Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Alta tensione

www.unita.it

Cecchini sparano sulla folla
L’Onuabbandona l’Egitto
Pagati per uccidere. Al Cairo en-
trano in azione gli squadroni
della morte. Nel loro mirino op-
positori, dimostranti, giornali-
sti stranieri. L’Onu smobilita.
Mubarak all’Abc: vorrei dimet-
termi ma temo il caos.

Piazza Tahrir Egiziani portano via unmanifestante ferito negli scontri con i filo-Mubarak

p Incubo guerra civile In piazza Tahrir i fedelissimi del presidente attaccano imanifestanti

pMubarak: «Vorrei dimettermima temo il caos, non voglio che gli egiziani si combattano»

Presi attivisti dei diritti
umani, tra loro il marito
di Lucia Annunziata
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H
anno sparato da auto
in corsa. Erano adde-
strati a farlo. Pagati
per uccidere. Mirava-
no alla strage. E la mat-

tanza continua: dai tetti dei palazzi
che danno su Piazza Tahrir cecchini
stanno sparando sulla folla...Squa-
dracce armate di spranghe e coltelli
danno la caccia ai giornalisti stranie-
ri...Così un regime in agonia reagi-
sce alla rivolta di un popolo che chie-
de libertà». A denunciarlo è Abu Al
Izz Al Hariri, neoeletto segretario
del «Comitato politico dell'opposi-
zione unita». E al vice presidente
Omar Suleiman che ha annunciato
l'avvio di negoziati con forze dell'op-
posizione, Al Hariri ribatte: «Conti-
nueremo l'intifada popolare fino al-
la partenza di Mubarak. Noi voglia-
mo un dialogo vero». E alla Comuni-
tà internazionale, il dirigente dell'
opposizione egiziana lancia questo
messaggio: «C'è solo un modo per
sostenere una transizione pacifica
verso la democrazia: rompere ogni
rapporto con un regime che uccide
la sua gente».
Dopounanotte di sangue, Il Cairo re-

sta una polveriera. Mubarak è torna-

to a invocare l'unità nazionale...

«Se davvero voleva dimostrare di go-
dere ancora di un sostegno popola-
re, Mubarak avrebbe dovuto orga-
nizzare una manifestazione di mas-
sa all'altezza della marcia dei due
milioni...».
Invece?

«Invece ha prezzolato bande di pro-
vocatori arruolandoli a 100 dollari
a testa per sparare contro i dimo-
stranti di Piazza Tahrir. Su questo
stiamo preparando un dossier che
inchioderà il regime alle sue respon-
sabilità. Per screditare la protesta,

hanno scatenato i saccheggiatori. I
primi a difendere il Museo egizio so-
no stati gli studenti che manifesta-
vano a Piazza Tahrir. Poi hanno sca-
tenato la caccia ai giornalisti stranie-
ri, minacciandoli di morte, malme-
nandoli perché testimoni scomodi
di una realtà che Mubarak e i suoi
fedelissimi vorrebbero oscurare.
Per avere mani libere. Mani insan-
guinate...E ora le squadre di killer,
delinquenti che godono del soste-
gno di agenti della sicurezza, la
“guardia repubblicana” di Muba-
rak. È la polizia di Mubarak a
seminare il terrore. Agiscono sulla
base di un piano preordinato: vo-
gliono gettare il Paese nel caos. E
per farlo usano ogni mezzo. Chiun-
que si oppone è diventato un obietti-
vo da eliminare. Al vice presidente
Suleiman che vuole avviare il dialo-
go con le opposizioni, diciamo: an-
che noi vogliamo il dialogo, ma un
dialogo vero. Ed oggi non è pensabi-
le dialogo con un regime che uccide

la sua gente».
Il primoministroAhmedShafiq, si è

detto pronto ad andare in piazza

Tahrir per discutere con i manife-

stanti...

«Quei manifestanti divenuti bersa-
glio delle squadracce prezzolate
dal regime...Lo ripeto: il dialogo
può partire solo dopo la partenza
di Mubarak e l’arresto dei suoi fe-
delissimi, coloro che stanno orche-
strando la mattanza di Piazza
Tahrir».
Il premier Shafiq ha confermato

che l'altro ieri a Piazza Tahrir c'era-

no «elementi armati» e ha ammes-

so che c'è stato “un vuoto” nella si-

curezza...».

«Un “vuoto” che è stato utilizzato
per scatenare le squadracce prez-
zolate. Un crimine che ha mandan-
ti che non vanno ricercati nelle
sentine del Cairo ma nei palazzi
del potere».
Il vice presidente Suleiman ha an-

nunciato in un discorso alla Tv di

StatochenéMubarakné il figlioGa-

mal si presenteranno alle prossime

elezioni presidenziali...

«Mubarak faccia un altro passo:

raggiunga Gamal a Londra...».
C'è chi parla di un'opposizione che

comincia a dividersi...

«Chi lo dice lo spera. E lavora per
questo. Ma non riusciranno nell'
impresa. A unirci è una richiesta
di libertà, verità e giustizia che ha
animato la protesta, che connota
la rivoluzione in atto. Al di là delle
ambizioni personali, è la piazza a
pretendere l'unità. Tradirla signifi-
ca chiamarsi fuori da una rivolta
che sta disegnando il futuro dell'
Egitto».
C'è chi teme un effetto domino in

Medio Oriente...

«A temerlo devono essere solo co-
loro che hanno governato contro
gli interessi dei loro popoli».
A temerlo è anche Israele...

«Noi non siamo nemici d'Israele,
non abbiamo nulla a che fare con
chi vaneggia la sua distruzione.
Ma siamo convinti che la sicurez-
za d'Israele non può fondarsi sull'
oppressione esercitata contro il po-
polo palestinese. Israele non può
considerarsi al di sopra della lega-
lità internazionale».❖

di Piazza Tahrir ci sono stati infiltra-
ti, dice il vice presidente Suleiman
in una intervista alla Tv di Stato. Su-
leiman contraddice se stesso: pri-
ma aveva aperto al dialogo con l’op-
posizione, salvo poi in serata procla-
mare che i disordini egiziani sono
frutto di un «complotto» ordito da
«Paesi stranieri, dai Fratelli Musul-
mani e da alcuni partiti». Siamo
all’irrigidimento più totale. La ri-
chiesta di deporre il presidente Mu-
barak è una richiesta estranea al po-
polo egiziano, taglia corto l’ex capo
dei servizi segreti egiziani. Il massi-
mo che Suleiman concede alla piaz-
za è che «si avvii subito un tavolo di
dialogo nazionale con tutte le forze
politiche fino a giugno prossimo».

Mubarak intervistato dall’Abc
conferma che non ha nessuna inten-
zione di lasciare: «Vorrei dimetter-
mi - dice - ma temo il caos e non
voglio che gli egiziani si combatta-
no. A Obama ho detto, tu non capi-
sci l’Egitto». Il suo vice Suleiman
usa bastone e carota: ringrazia «gio-
vani manifestanti» di Piazza Tahrir,
definendoli «la fiaccola delle rifor-
me» e poi garantisce che né Muba-
rak, né il figlio Gamal e nemmeno
lui si presenteranno alle presiden-
ziali.

REPRESSIONEGENERALIZZATA

Almeno quindici attivisti dei diritti
umani sono stati portati via ieri
mattina all' Hisham Mubarak Law
Centre del Cairo da «membri della
forza di intelligence Mukhabarat».
A denunciarlo è il responsabile per
le emergenze di Hrw, Peter
Bouckaert, che si trova al Cairo e
che denuncia «sistematici arresti di
giornalisti e attivisti». Tra gli arre-
stati ci sono l'inviato di Human Ri-
ghts Watch Daniel Williams (ex re-
porter del Washington Post, marito
della giornalista Lucia Annunzia-
ta), un dipendente francese di Am-
nesty International e una dozzina di
avvocati egiziani per i diritti umani.

Nella notte i picchiatori filoMuba-
rak continuano la caccia all’opposi-
tore. Picchiatori «ingaggiati». diret-
tamente dal partito di governo per
creare disordini in Piazza Tahrir.
Una fonte dell'agenzia di stampa La-
Presse parla di un prezzo pagato agli
improvvisati miliziani che oscille-
rebbe «tra i 40 e 100 dollari a secon-
da della zona».

Il testimone cita un caso persona-
le: «Mio cugino è stato fermato nel-
la città di Mansoura, mentre era in
macchina da due uomini che si sono
identificati come membri del Ndp e
gli hanno offerto una cifra equiva-
lente a 40 dollari per andare a pic-
chiare i manifestanti». «Me l'ha rac-
contato subito per telefono» aggiun-
ge, spiegando che «per le strade del
Cairo il prezzo è più alto». ❖

Le squadracce

U.D.G.

Il coordinatore politico
di tutti i gruppi in piazza

«Il presidente ha
pagato bande criminali
per sparare sulla folla»

I saccheggiatori
«Mandati al Museo
egizio per screditare
la nostra rivolta»

«Il regime in agonia
uccide il popolo
Usa eUe alzino la voce»

Intervista a AbuAl Izz Al Hariri

L’opposizione cerca di mante-

nersiunita.Enelfarloprovaadaffidar-

siapersonalitàchehannoconosciuto

il carceredel regime. Tra queste, Abu

Al Izz Al Hariri. Abile diplomatico, sti-

mato sia dalle forze laiche, liberali,

progressiste, che dai Fratelli Musul-

mani,èstatoelettosegretarioneigior-

niscorsidel«Comitatopoliticodell'op-

posizioneunita», l’organismocherag-

gruppa le forze anti-Mubarak. Dispo-

sto al dialogo ma senza cedimenti:

Abu Al Izz Al Hariri ha sempre scom-

messo sulla possibilità di coniugare

Islam e libertà. La sfida dell’oggi.

Chi è

Il segretario del Comitato dell’opposizione unita:
«Vogliono fermarcima la nostra Intifada continuerà
Favorevoli al dialogo solo se Mubarak esce di scena»

P
PARLANDO

DI...

Dmitri
Medvedev

IlpresidenterussoDmitriMedvedevèuscitodalsilenziosullagravecrisi inEgittoe, in
una telefonata al suo collega egiziano Hosni Mubarak, ieri ha auspicato una soluzione
pacifica.Medvedevhadettodi sperareche«il periododifficilechestaattraversando l'Egit-
to, un Paese amico, sia superato in tempi brevi conmezzi pacifici e legali».
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Sarà difficile smentirli. Sarà difficile
perché raccontano tutti la stessa ver-
sione dei fatti. Al Cairo da ieri è uffi-
cialmente aperta la caccia ai giorna-
listi stranieri, dal Washington Post
ad Al Jazira il racconto di queste ore
è lo stesso. Picchiati, persino accol-
tellati in piazza dal fronte pro-Muba-

rak, le loro telecamere e macchine fo-
tografiche fatte a pezzi o rubate. Se-
questrati, arrestati «per la loro stessa
sicurezza», come ripetono i portavo-
ce del governo. Insidiati fin dentro
agli alberghi, presi d’assalto da teppi-
sti armati di spranghe e coltelli.
Un’operazione troppo sistematica e
capillare per non sospettare una re-
gia. La tv di stato egiziana, secondo Al
Jazira, accusa gli stranieri in piazza di
essere spie israeliane. E anche se non
menziona i giornalisti, il vicepresiden-
te Suleiman si mostra in sintonia, par-
lando in tv di «infiltrati» in piazza
Tahrir e di «complotto straniero» die-
tro alle violenze. Quello che Sulei-
man non dice, invece, è che il gover-
no ha costretto Vodafone - come le al-

tre compagnie di telefonia, Mobinil e
Etisalat - ad inviare ai suoi utenti sms
di sostegno a Mubarak, invitando «gli
uomini onesti e leali dell’Egitto ad af-
frontare i traditori e i criminali» in

piazza. La linea del governo è chiara:
togliere di mezzo i testimoni e conti-
nuare ad usare l’informazione come
ha fatto finora, a senso unico.

Vodafone protesta, il governo si
trincera dietro alle leggi di emergen-

za. Le leggi, appunto. Ma non c’è nes-
suna vera accusa verso la ventina di
giornalisti «arrestati» ieri, termine im-
proprio perché spesso non è chiaro da
chi siano tenuti in custodia. Almeno
50 le segnalazioni arrivate al Commit-
tee to Protect Journalist negli ultimi
due giorni. Ieri due giornaliste del
Washington Post vengono arrestate
insieme al loro interprete, poche ore
dopo il rilascio di due reporter del
New York Times. Al Jazira chiede che
siano liberati tre dei suoi giornalisti,
un quarto risulta scomparso. Una
troupe della Cnn viene aggredita, per
la seconda volta. Un giornalista di Al
Arabiya, Ahmed Abdullah, sequestra-
to mercoledì da uomini in abiti civili,
viene trovato dopo ore coperto di san-

MARINA MASTROLUCA

Sms

p Sotto tiro Aggrediti in strada e negli hotel, una ventina i reporter arrestatima non è chiaro da chi

p La Casa Bianca ne chiede il rilascio, dalla Ue condanna degli attacchi. Preoccupata la Fnsi

Caccia ai giornalisti al Cairo
Per la tvdi Stato sono spie

Il governo egiziano non vuole te-
stimoni, parte al Cairo la caccia
ai giornalisti. Una ventina quelli
arrestati, 50 le segnalazioni di
aggressioni. Vodafone costretta
a inviare sms pro-Mubarak. Gli
Usa: basta attacchi ai reporter.

La sfidaManifestanti feriti, alle loro spalle carri armati

mmastroluca@unita.it

Vodafone costretta
ad inviare messaggi
pro-Mubarak
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gue. L’inviato della tv danese Tv2 è
stato preso a bastonate mentre era in
diretta. Accoltellato l’inviato del quo-
tidiano greco Kathimerini, pestato an-
che il suo fotografo. Finite nel mirino
la Abc, la Cbs, la Bbc, France 1, Fran-
ce 24, Radio Canada. Sei giornalisti
spagnoli vengono portati via dalla po-
lizia militare con gli occhi bendati.
Perse le tracce di un giornalista che
lavora per Le Soir: l’ultima volta che è
stato contattato, mercoledì sera, Ser-
ge Dumont ha raccontato di essere
trattenuto da uomini forse dei servizi
segreti o della guardia presidenziale.
Scomparso anche un giornalista sve-
dese.

NELMIRINO

La caccia all’uomo per le strade di-
venta più pressante con il passar del-
le ore. Fonti della sicurezza egiziana
danno istruzione agli stranieri di la-
sciare gli alberghi sulla piazza
Tahrir, dopo aver intimato agli alber-
gatori di negare le stanze ai reporter
stranieri. Fuori gruppi di persone in
abiti civili scrutano con i binocoli ter-

razzini e finestre, danno l’allarme
via radio se vedono qualcuno con la
telecamera. Bande armate irrompo-
no negli hotel, l’intimidazione è pla-
teale. In serata i militari scortano 30
giornalisti via dall’Hilton in un alber-
go più periferico.

La Casa Bianca intima il rilascio de-
gli arrestati, il Dipartimento di Stato
Usa parla di «campagna contro i me-
dia stranieri». Il segretario generale
dell’Onu Ban Ki-moon esorta l’Egitto
a rispettare la libertà di espressione,
di manifestanti e giornalisti. I leader
europei definiscono «inaccettabile»
gli attacchi alla stampa, gli ambascia-
tori Ue sollecitano un passo della ba-
ronessa Ashton. In Italia Frattini assi-
cura che sta facendo il possibile, la
Federazione nazionale della stampa
è preoccupata per i colleghi al Cairo
«impossibilitati persino ad affacciar-
si ai balconi». Nicholas Kristal, del
New York Times, scrive su Twitter:
«Sono preoccupato per quello che
stanno preparando e che non voglio-
no farci vedere». Shahira Amin, re-
porter della tv pubblica egiziana si di-
mette. In video solo i filo-regime, co-
me se niente fosse accaduto. «Non
voglio fare parte di tutto ciò».❖

M
ubarak ha annuncia-

to che non si ricandi-

derà,malafollascesa

in strada annuncia di

volercontinuarel’Inti-

fada fino alle dimissioni.

«Le tensioni non si smorzeranno fa-
cilmente: i manifestanti non si ac-
contentano di concessioni simboli-
che, andranno fino in fondo. Non ne
possono più, vogliono le riforme e so-
prattutto la democrazia. Le dimissio-
ni di Mubarak sono soltanto rinvia-
te, potrà guadagnare al massimo
qualche settimana, non certo mesi,
come lui sperava, ma sa che il suo
destino è segnato. E’ ormai in atto
una guerra psicologica, di usura, in
cui ciascuno intende mettere alla
prova i nervi dell’avversario».
Questaostinazionearimanere,dapar-

te del Presidente, è dovuta realmente

aldesideriodigarantireuna transizio-

ne ordinata e pacifica, come vuole

Obama?

«È consapevole di essere giunto al ca-
polinea, e cerca di guadagnare tem-
po per venire incontro alle preoccu-
pazioni di Israele, Stati Uniti e Ara-
bia Saudita, per i quali è indispensa-
bile che gli succeda un uomo forte,
che assicuri la continuità nel posizio-
namento strategico. Ma vuole andar-
sene quindi dopo aver assicurato
una successione tranquilla, e salvan-
do l’onore, non costretto a fuggire co-
me Ben Alì. Ha pronunciato martedì
un discorso affettivo, facendo leva
sulle emozioni e affermando di vo-
ler morire in terra egiziana».
Il dopo Mubarak non appare ancora

chiaro, anche segli Stati Uniti accette-

rebberoungovernodiMohammedEl

Baradei. Cosa ne pensa?

«Può darsi che El Baradei riesca a im-
porsi, poiché incarna quanto esigo-

no i manifestanti e la società civile
egiziana: l’opposizione a Mubarak e
la non provenienza dall’esercito.
Ma, per governare, El Baradei o
chiunque altro necessita del soste-
gno dell’esercito, che svolgerà un
ruolo fondamentale nella transizio-
ne, in particolare per via della posi-
zione strategica dell’Egitto. Agli
Usa, più che la democrazia, sta a cuo-
re la stabilità del Paese, con i suoi 80
milioni di abitanti, i confini con
Israele, il canale di Suez, la presenza
dei Fratelli Musulmani».
Manon le sembra che queste esigen-

ze contrastino con la volontà chiara,

espressa da una parte non indifferen-

te delle persone scese in piazza, di

non essere governata dagli Stati Uni-

ti?

«In effetti si riscontra, oltre alla ne-
cessità di riforme e di democrazia,
anche un malessere dovuto all’alli-
neamento di Mubarak sugli Stati
Uniti, a più decenni di militari al po-
tere: gli slogan scanditi martedì par-

lavano chiaro. Per questo, contra-
riamente a quanto chiedono Usa e
Unione europea, prevedo una tran-
sizione lunga e difficile: da una
parte i manifestanti che vogliono
una rottura totale con il vecchio re-
gime, non certo che un altro milita-
re prenda il posto di Mubarak, o
che un vice presidente assuma la
presidenza, e Stati Uniti e Israele
dall’altra che auspicano il manteni-
mento della stabilità. Inoltre non
sappiamo quale posizione assume-
rà l’esercito».
Quali possibilità ha di imporsi e di

raccogliere tutti i frutti della caduta

diMubarak una grande forza di op-

posizione, quella dei Fratelli Musul-

mani?

«Oggi costituiscono l’opposizione
più strutturata e più influente, uti-
lizzano slogan semplici, alla porta-
ta di tutti, ma al momento non so-
no in grado di prevaricare. Anch’es-
si rappresentano un ‘partito
dell’opinione’, così come l’opposi-
zione laica, e prevedo un ‘braccio
di ferro’ fra le due correnti, non cer-
to un accordo, poiché i Fratelli Mu-
sulmani rifiutano i compromessi.
L’opposizione laica non avrà vita
facile, dovendo dotarsi di un pro-

gramma laico, creare, mettere in
atto nuove politiche economiche e
sociali, di mostrarsi capace di rivol-
gersi alle masse. La grande sfida
consisterà nel proporre al popolo
un programma alternativo a quel-
lo dei Fratelli Musulmani».
Aopporsi ai Fratelli Musulmani ver-

rebbeanche ilmovimento femmini-

sta,chehaunpesonon indifferente,

e che costituisce una specificità

dell’Egitto, come lei ha ricordato di

recente.

«Non vi è alcun dubbio. Il movi-
mento femminista egiziano, nato
nel 1929, è il più antico del mondo
arabo. Lo fondò Huda Shaarawi,
la figlia di Mohamed Sultan Pa-
scià, invitò le donne a togliere il ve-
lo ed ebbe un grande seguito. An-
che adesso, nei movimenti d’oppo-
sizione, le donne hanno svolto un
ruolo di tutto rispetto».
Ritiene plausibile l’ipotesi di ‘effetto

domino’, delle rivolte in altri Paesi

quali il Marocco, lo Yemen, l’Alge-

ria?

«Certamente qualcosa è accaduto,
ma l’impatto avverrà a media sca-
denza, fra uno, due decenni. In-
somma, non avremo una caduta
del muro di Berlino nei Paesi del
mondo arabo. ❖

In piazza

Intervista a KarimBitar

KARIM BITAR

RICERCATOREDELL’IRIS A PARIGI

39ANNI

L’opposizione

Accoltellato inviato
greco, perse le tracce di
uno svedese e un belga

L’assalto
Reporter via dall’Hilton
L’esercito li scorta
in alberghi più defilati

«Vogliono riforme
Mubarak non riuscirà
a restare al potere»

ANNA TITO

annatito@libero.it

Saggista francese
esperto delmondo arabo

Chi è

«I laici non avranno
vita facile, sono forti
i Fratelli Musulmani»

Lo studioso: «La piazza non si fermerà davanti
a concessioni simboliche, chiede democrazia
El Baradei può farcelama decisivo sarà l’esercito»

P
PARLANDO

DI...

L’Economist
e la rivolta

L'Occidentedovrebbefesteggiareenonaverepauradiquellochestaavvenendoin
Egitto:asostenerloèl'Economist,secondocui«sel'Occidentenonèingradodiappoggiare
il popolo egiziano nella sua richiesta di autodetermianzione, allora le sue battaglie per la
democrazia e i diritti umani nelmondonon servono a nulla».
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Hanno scelto il rosa come colore,
gli oppositori del presidente yeme-
nita Ali Abdullah Saleh, e più che
«il giorno della collera» ieri hanno
inscenato una festa: canti, balli,
bandiere, preghiere. Nessuno
scontro, nessun arresto. L’astuto
presidente, in sella da 32 anni,
non si è fatto sorprendere impre-
parato dall’annunciata contesta-
zione più vasta della sua carriera,
sull’onda delle rivolte in Egitto e
in Tunisia. L’altra notte ha fatto af-
fluire nella capitale pullman zeppi
di anziani capi tribù che si sono ac-
campati nella centrale piazza
Tahrir, piazza «della Liberazio-
ne», dove al mattino si sarebbero
dovuti ritrovare i contestatori. Al-
le opposizioni non è rimasto che
trasferire la manifestazione da-
vanti all’università. Solo lì il «po-
polo rosa» ha potuto esibire stri-
scioni e slogan «contro la dittatu-
ra e la corruzione». Il cuore della
capitale è rimasto invece a disposi-
zione dei sostenitori di Saleh che
innalzando i ritratti del leader ses-
santenne hanno manifestato «con-
tro il caos e contro la fame, per lo
sviluppo».

GUERRADI CIFRE

Le due fazioni, dopo un breve mo-
mento di tensione all’ora di pran-
zo, non sono entrate in contatto,
separate da cordoni di forze
dell’ordine che si sono limitate a
bloccare un eventuale affluenza di
uomini armati da fuori città. Le op-
posizioni islamiste, socialiste e nas-
seriane riunite nel Forum Comune
hanno incamerato il successo di
aver radunato almeno 20mila per-
sone - i pro Saleh hanno sostenuto
di averne portate 100mila - e han-
no dichiarato che torneranno a sfi-

lare ogni giovedì. Saleh nel frattem-
po ha potuto sfoggiare una telefona-
ta di sostegno dalla Casa Bianca. Se-
condo l’agenzia ufficiale Saba sareb-
be stato lo stesso Obama a chiamar-
lo per esprimergli l’approvazione di
Washington per il suo discorso del
giorno prima «alla nazione». Il di-
scorso con il quale Saleh, in un Parla-
mento vuoto per metà, si è impegna-
to a non ricandidarsi nel 2013 e a
non cedere il posto al figlio Ahmed.
«Si è dimostrato un leader saggio -
le parole di Obama riportate
dall’agenzia Saba - che ha affronta-
to la questione chiave», con l’auspi-
cio di una cooperazione ancora più
stretta nella lotta contro il terrori-
smo. Lo Yemen, sulla sponda oppo-
sta alla Somalia nel golfo di Aden, è
a sua volta attraversato da diversi
conflitti. Oltre ai gruppi sunniti se-
cessionisti, nel Sud è radicata la pre-
senza di «Al Qaeda nella Penisola
Arabica». E proprio due giorni fa

questa organizzazione ha giustizia-
to il capo dei Servizi segreti yemeni-
ti, il colonnello Ali Mohammed Sa-
lah al Husan, come «spia al servizio
del governo Usa», colpevole di aver
ucciso due capi qaedisti con la com-
plicità dei ribelli sciiti fedeli
all’imam Houthi, radicati nel Nord.

Di fronte a questa minaccia, la stabi-
lità dell’ex leader militare Saleh re-
sta evidentemente ancora strategi-
ca per le rotte delle petroliere verso
Suez e il Mediterraneo.

PAURADELL’EFFETTODOMINO

Prende appunti e impara la lezione
il presidente algerino, Abdelaziz

Bouteflika, anche lui alle prese con
il timore di un contagio della rivolta
che infiamma il Maghreb, stretto tra
contestazioni per la crisi economica
e maggiori spazi di libertà ed un’en-
demica minaccia di «Al Qaeda nel
Maghreb islamico». Ieri Bouteflika,
rompendo un silenzio di mesi, si è
presentato al Consiglio dei ministri
e ha annunciato «a breve» la fine del-
lo Stato d’emergenza che dura inde-
fessamente in Algeria dal 1992. Bou-
teflika intende «continuare la lotta
contro il terrorismo» ma senza impe-
dire libertà di espressione. «Ad Alge-
ri - ha detto - ci sono tante sale per
associazioni che ne facciano richie-
sta». L’annuncio, senza per altro
una data fissata, è stato giudicato
«un trucco» da Said Sadi, leader del
principale partito d'opposizione al-
gerino, il Raggruppamento per la
cultura e la democrazia, che ha con-
fermato lo stesso la marcia in pro-
gramma sabato 12 febbraio.❖

Foto Ansa

RACHELE GONNELLI

Obama telefona

Yemen eAlgeria temono il contagio
Bouteflika promettemaggiori libertà

Hanno sfilato in 20mila a Sa-
naa gli oppositori del presiden-
te Saleh. Ma «la giornata della
collera» non si traduce in rivol-
ta in Yemen. E finora neanche
in Algeria, dove Bouteflika pro-
mette maggiori libertà.

Danze tribali In piazza i sostenitori del presidente Saleh hanno sfidato imanifestanti anti-regime

rgonnelli@unita.it

pVenerdì della collera ASanaa 20mila contro il presidente Salehma altri 100mila a favore

p Il presidente algerino annuncia: a breve fine dello Stato d’emergenza, in vigore da 19 anni

Il presidente Usa
conferma il sostegno in
funzione anti Al Qaeda
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Foto Ansa

Le spese del viaggio apostolico di Pa-
pa Benedetto XVI nel Regno Unito
sarebbe stato coperte attingendo an-
che a fondi pubblici destinati alla
cooperazione internazionale e agli
aiuti all’Africa. Lo avrebbero appura-
to deputati del Parlamento esami-
nando la legge di bilancio dello scor-
so anno che ne hanno chiesto conto
al governo Cameron.

Che quei quattro giorni, dal 16 al
19 settembre dello scorso anno, con-
clusisi a Birmingham con la solenne
celebrazione per la canonizzazione
del cardinale Newton, siano stati un
sorprendete successo per Papa Rat-
zinger è indubbio. Come pure che il
viaggio sia stato costoso. Tanti gli
spostamenti per il Papa e il suo se-
guito: da Edimburgo a Glasgow e
poi da Liverpool a Londra e infine a
Birmingham.

Se già all’inizio del viaggio si so-
no registrate vivaci critiche anche
all’interno della comunità cattolica
per l’entità dei costi, ora le polemi-
che potrebbero riaccendersi.

La visita sarebbe costata ai contri-

buenti del Regno Unito circa 10 mi-
lioni di sterline, più di quanto previ-
sto inizialmente. Oltre ai costi a cari-
co dell’erario vi sono stati quelli a ca-
rico della Chiesa cattolica (circa 7
milioni). Solo per le operazioni di si-
curezza sarebbero stati spesi un mi-
lione e mezzo di sterline .

LASCOPERTANELLALEGGEDIBILANCIO

Ora, però, la polemica non è rivolta
alla Chiesa, ma alle scelte del gover-
no conservatore. Quello che emer-
ge, infatti, da un esame dei dati di
bilancio è che una parte delle spese,
per un valore di circa 1,85 milioni di

sterline (pari a 2,2 milioni di eu-
ro), sono state coperte utilizzando
fondi pubblici destinati allo svilup-
po dei Paesi poveri. Lo indica una
relazione parlamentare britannica
pubblicata ieri. I deputati hanno
scovato questo finanziamento «un
po’ sorprendente» spulciando i
conti per il 2010 del Dipartimento
per lo sviluppo internazionale
(DfID).

Un portavoce del DfID ha spiega-
to che l’attribuzione dei fondi alla
visita papale era «un riconoscimen-
to del ruolo della Chiesa cattolica
per l’importanza del suo contribu-
to di servizi sanitari e di istruzione
nei Paesi in via di sviluppo». Un ar-
gomento non considerato convin-
cente a Westminster. «Molta gente
rimarrà sorpresa nello scoprire
che denaro britannico destinato
agli aiuti fu utilizzato per finanzia-
re la visita del Papa l’anno scorso»,
ha sottolineato Malcolm Bruce, de-
putato alla guida della commissio-
ne sullo sviluppo internazionale.
«Il governo deve spiegare precisa-
mente a che cosa è servito questo
denaro e come questo rientra nelle
attribuzioni dell’aiuto all’estero»,
ha aggiunto Bruce. L’aiuto allo svi-
luppo non fa parte in questa fase
dei settori sottoposti ai rigorosi ta-
gli di bilancio decisi dal governo di
David Cameron. Protesta anche
l'organizzazione per la riduzione
della pressione fiscale TaxPayers
Alliance. ❖

ROBERTO MONTEFORTE

Usati i fondi della cooperazione
per il viaggio del Papa a Londra

Fondi destinati ad aiutare l’Africa
e la cooperazione internazionale
a favore dei Paesi poveri usati per
finanziare la recente visita di Be-
nedetto XVI nel Regno Unito.
Scoppia la polemica a Westmi-
ster contro il governo Cameron.

Il premierDavid Cameron

rmonteforte@unita.it

p Bufera su Cameron Il premier sotto accusa per il costo della visita

p Le prove Utilizzati anche i fondi del bilancio destinati all’Africa

Mentre Egitto e Tunisia brucia-
no con milioni di manifestanti nelle
piazze, la Libia del colonnello Ghed-
dafi si prepara ad un mega piano di
investimenti con una pioggia di da-
naro utile a consolidare il consenso
verso il regime e ad allontanare lo
spettro di un «contagio». Sono 150
infatti i miliardi di dinari (circa 89
miliardi di euro) destinati ad un pia-
no di sviluppo che comprende la co-
struzione di tre aeroporti, dieci porti
e migliaia di abitazioni.

Il piano prevede anche la riqualifi-
cazione della rete elettrica e di produ-
zione di elettricità in diverse regioni
libiche, e centinaia di nuovi presidi
sanitari e scuole. A fornire i dati è sta-
to ieri Khaled Al Gaouil, segretario
dell'Ufficio generale libico per i pro-
getti. Per Al Gaouil questi progetti
permetteranno «un grande rientro
economico e faciliteranno la diversi-
ficazione delle entrate del Paese, per
non dover più dipendere solo dal pe-
trolio». Al Gaouil ha aggiunto che il
governo ha appena firmato contratti
per la realizzazione di 300.000 ap-
partamenti, inseriti in progetti di svi-
luppo per 41 città della Libia. Sem-
pre in questi giorni sono stati adotta-
ti a Tripoli 18 nuovi piani per altret-
tante nuove «zone industriali» in di-
verse regioni del Paese, e il governo
ha «incitato» i giovani a creare attivi-
tà produttive. L’invito è arrivato di-
rettamente dal capo dell'Ufficio gene-
rale libico delle zone industriali, Ali
Bakir. I settori cui saranno dedicate
queste zone industriali saranno i ma-
teriali da costruzione, l'agroalimen-
tare, l'ingegneria civile, stazioni di
benzina, centri sanitari, commercia-
li, amministrativi e altro. In ballo ci
sono 40.000 nuovi posti di lavoro.❖

Gheddafi promette
posti di lavoro
per sventare
l’effetto domino

P
PARLANDO

DI...

Proteste
in Iraq

Ungruppodiavvocatiirachenièscesoieri inpiazzaaKerbala,cittàasuddell'Iraq,per
manifestare lapropria«solidarietà»aidimostrantidelCairochechiedono ledimissionidel
presidenteHosniMubarak.Ariferirloèstatal'agenziaAswatal Iraq,secondolaqualei legali
si sono radunati davanti al locale tribunale.
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Niente sciopero generale. Almeno
per il momento, «la questione non
è all’ordine del giorno della Cgil».
Nonostante le insistenze della
Fiom e dei tanti lavoratori me-
talmeccanici che si sono mobilitati
nei giorni scorsi per protestare con-
tro gli accordi separati della Fiat,
contro la strategia di Federmecca-
nica per colpire il contratto nazio-
nale, e contro la mancanza nel pae-
se di una politica industriale de-
gna di questo nome.

UNADIVERSA SCELTA STRATEGICA

Da settimane ne discutevano a di-
stanza le tute blu e la confederazio-
ne di Corso d’Italia, tra richieste di
piazza e reazioni prudenti, spesso
accolte da contestazioni, come
quelle rivolte a Bologna alla segre-
taria generale Susanna Camusso,
rea di non aver affrontato l’argo-
mento nel suo discorso al la mani-
festazione del 27 gennaio.

Ieri, infine, all’assemblea nazio-
nale della Fiom in corso a Cervia, il
botta e risposta in termini espliciti
e motivati. Davanti ai funzionari e
delegati della categoria, il leader
Maurizio Landini ha ribadito le
molte ragioni a sostegno di una
mobilitazione generale di tutti i la-
voratori italiani: la disoccupazio-
ne giovanile al 30%, gli attacchi al-
la Costituzione e alla democrazia,
e un governo che «sarebbe utile fer-
mare» per uscire dall’attuale crisi
economica. Insomma, «non si trat-
ta di problemi dei metalmeccanici,
ma di tutti i lavoratori». Per questo
la Fiom chiede lo sciopero genera-
le, e «non c’è nessuno in Italia, se
non la Cgil, che possa farlo».

Ma la scelta presa dai vertici di
Corso d’Italia è per ora diversa.
All’assemblea delle tute blu l’ha spie-
gata con chiarezza e determinazio-
ne il segretario confederale Vincen-
zo Scudiere: «La Cgil sta cercando
un ruolo che ci sposti dall’angolo in
cui siamo, noi vogliamo fare l’accor-
do sul tavolo della crescita e sulla
rappresentanza. L’accordo va fatto
prima con Cisl e Uil, poi con Confin-
dustria per evitare che si arrivi poi
gli accordi separati». Definito l’obiet-
tivo, stabilita la strategia: «Se dichia-
riamo lo sciopero generale non an-
diamo avanti neanche di un millime-
tro su questa strada. È interesse dei
lavoratori italiani che si ricostruisca
una posizione unitaria».

Sulla stessa linea anche Fausto
Durante, leader dell’ala riformista
delle tute blu: «Dobbiamo avere il

coraggio di scelte difficili e dolorose
per riconquistare il contratto, passi
verso gli altri sindacati e verso le as-
sociazioni datoriali, perchè difficil-
mente da soli avremo la capacità di
cambiare il quadro di fronte a noi».

Alla Fiom - che oggi pomeriggio
chiuderà l’assemblea nazionale sen-
za una piattaforma da approvare,
ma lanciando una discussione inter-
na sulle sfide all’orizzonte dell’orga-
nizzazione - spetta ora tirare le som-
me sul da farsi. C’è da «riconquista-
re il contratto nazionale» disdettato
da Federmeccanica. E c’è la verten-
za Fiat «ancora aperta» da affronta-
re «con tutte le iniziative più oppor-
tuno». I toni di chiusura del Lingot-
to non mostrano variazioni. Anche
ieri Sergio Marchionne ha ribadito:
«Non posso fermare Chrysler per
aspettare altri. È impossibile».❖

OFFERTE

www.unita.it

Cgil: «Lo sciopero generale
nonè all’ordinedel giorno»
All’assemblea nazionale della
fiom in corso a Cervia, la confe-
derazione di Corso d’Italia re-
spinge le ulteriori richieste di
piazza delle tute blu: «Lo scio-
pero generale non è all’ordine
del giorno della Cgil».

Foto di Giorgio Benvenuto/Ansa

Il leader Fiom, Maurizio Landini, e la segretaria generale della Cgil, SusannaCamusso, la scorsa settimana insiemea Bologna

LUIGINA VENTURELLI

MILANO
lventurelli@unita.it

pAssemblea Fiom La confederazione respinge la richiesta dimobilitazione di tutti i lavoratori

p Laminoranza riformista delle tute blu: «Servono passi verso gli altri sindacati e Confindustria»

LaUilt sospende loscioperodiTir-
renia dell’8 e 9 febbraio in attesa degli
esitidell’incontroconilgovernodel9. In-
tanto il commissario straordinario Gian-
carloD’Andreahaannunciato 13 società
selezionateper ladismissionediTirrenia
e Siremar. Si tratta di Atlantica, Costanti-
no Tomasos, Forship, Frittelli maritime
group,Grandinaviveloci,gruppoXtl,La-
viosaminerals, Mediterranea holding di
navigazione,Moby,Shippinginvestmen-
ts, Stradeblu, Strategic value partners e
ZaoSoyuzneftegas. Il termineper lapre-
sentazionedelle offerte è il 15marzo.

Tirrenia, 13 società
per la privatizzazione
Sospesi gli scioperi
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«Le rotture, una volta, erano di natu-
ra sindacale. Così quella sulla scala
mobile, nel 1984. Così nelle dispute
sull’accordo del 1992, sulla contratta-
zione. Oggi la rottura è sul governo,
sulla sua politica». Sono parole chiare
e pesanti di Susanna Camusso. Siamo
alle battute finali di un convegno or-
ganizzato nell’ambito della Mostra ro-
mana dedicata al Pci. Il tema riguar-
da il passato, il rapporto tra i comuni-
sti e l’unità sindacale. Sfilano così, ne-
gli interventi di Giorgio Benvenuto,
Franco Marini, Cesare Damiano, Ste-
fano Fassina, Carlo Ghezzi, ricordi e
riflessioni. Con Benvenuto, tra i lea-
der principali dei metalmeccanici, ne-
gli anni 70, che rimpiange il non aver
fatto a suo tempo la cosiddetta “unità
a pezzi”, mentre Franco Marini lo rim-
brotta: «sareste rimasti da soli». Molti
i riferimenti alle paure e ai freni del
Pci. Sui consigli di fabbrica che sop-
piantavano le commissioni interne,
sul fondo di solidarietà, sul supera-
mento della scala mobile. Con Marini
che rivendica il «primato della politi-
ca» teorizzato dal Pci ma anche dalla
sua Dc, senza per questo affondare
l’autonomia sindacale. Un tema che
riprende Fassina, oggi a capo del di-
partimento economia e lavoro nel Pd.
La politica, spiega «non può aspetta-

re», di fronte al disgregarsi della rap-
presentanza. E quindi intende agire
nel piano legislativo anche in riferi-
mento ad un possibile salario mini-
mo. Un modo per ridare al Pd una fun-
zione sui temi decisivi del lavoro.

IERI EOGGI

Gli risponde Susanna Camusso spie-
gando come la differenza tra il passa-
to e oggi, consiste nel fatto che un
tempo i partiti (il Pci, il Psi, la Dc) era-
no radicati nei luoghi di lavoro. E te-
mevano che i sindacati togliessero lo-
ro uno spazio. Oggi in quei luoghi la
politica non c’è più. La situazione si è
rovesciata: i nuovi partiti si gettano
nella legislazione ai danni della con-
trattazione, del sindacato. È successo

così sui problemi del mercato del lavo-
ro. La stessa scelta del salario minimo
può alla fine nuocere all’iniziativa
contrattuale tesa a far passare i vari
contratti temporanei a contratti stabi-
li.

Una serena ma decisa confutazione
quella del segretario della Cgil. Che
spiega anche, nella sostanza, come
chi predica oggi un astratta unità sin-
dacale non abbia capito, come diceva-
mo all’inizio, che quel che divide non
riguarda materie sindacali. Riguarda
il rapporto con l’attuale governo, la
sua volontà fatta di “divide et impe-
ra”. I tanti accordi unitari decentrati
dimostrano che dove è in gioco il meri-
to sindacale, la divisione non passa.❖

Camusso: tra noi, Cisl eUil
la rottura non è sindacale
è sui rapporti con il governo

BRUNO UGOLINI

Abbandonate, sporche, senza
biglietteria o sale d’attesa; prive di
mappe e di informazioni su treni e
orari e inaccessibili a chi soffre disa-
bilità motorie: sono le stazioni fer-
roviarie lombarde, frequentate
ogni giorno da migliaia di pendola-
ri e ritratte dalla Filt-Cgil con l’in-
chiesta «Non è una stazione per
pendolari».

Foto, dati e tabelle, che rappre-
sentano realtà spesso al limite del
degrado, contro il quale il sindaca-
to lombardo dei trasporti avanza al
gruppo Fs, alla Regione e ai Comu-
ni, tre proposte: rendere le stazioni
più sicure, destinando gli spazi de-
serti e fatiscenti ad attività commer-
ciali o associazione culturali; indivi-
duare degli indicatori di qualità -
come le biglietterie, i parcheggi o le
toilettes - e fare in modo che venga-
no monitorati da enti indipenden-
ti. Infine, concedere alle Ferrovie
gli aumenti tariffari solo in presen-
za di un miglioramento del servizio
sui treni ma anche nelle stazioni. E
proprio gli aumenti stanno facendo
infuriare le associazioni dei pendo-
lari: complici tagli del governo ai
trasporti locali, dopo l’incremento
del 10% del primo febbraio, a mag-
gio ne arriverà un altro della stessa
entità. Dall’indagine, condotta su
tre le linee molto frequentate,
emerge che: il 54% delle stazioni è
inaccessibile ai disabili; il 70% è pri-
vo di toilettes; il 46% non ha bigliet-
terie; il 50%, insieme alla Centrale
di Milano, non è dotata di una sala
d’attesa. A gennaio anche il Pd Lom-
bardo ha chiesto alla Regione di isti-
tuire un fondo per la riqualificazio-
ne della stazioni. Ma Lega e Pdl han-
no bocciato la proposta. G.VES

AFFARI

Esprimiamo il dolore di tutto il
nostro Partito per la scomparsa di

ALESSIA BALLINI

Alessia rappresentava la ricchezza di
tutti i nostri valori e della nostra
cultura. La passione che metteva

nell’attività politica era grandissima.
La sua forza, la sua determinazione e

la sua voglia di vivere sono un
prezioso esempio di coraggio e

dignità per tutti.La ricorderemo per
sempre per quello che ha fatto per

noi e ci stringiamo con affetto
attorno ai suoi cari.

Partito Democratico Toscana
Gruppo Pd Regione

Pd Metropolitano Firenze

Ciao Compagna!
La presidente Francesca Chiavacci,
a nome dell'Arci di Firenze, saluta

ALESSIA BALLINI

una donna libera.

Firenze, 4 febbraio 2011

Ricorderemo sempre la cara

ALESSIA BALLINI

per la sua passione, il suo impegno
di amministratore pubblico e per il
suo contributo fondamentale alla

nascita della nostra azienda.

Le compagne e i compagni di
Sinistra ecologia e libertà della

Toscana ricordano

ALESSIA BALLINI

compagna di viaggio per la
costruzione di un mondo migliore,
un mondo di pace, giustizia sociale,

solidarietà, libertà.

La redazione dell’Unità Toscana
esprime il proprio cordoglio per la

prematura scomparsa della
consigliera regionale

ALESSIA BALLINI

Botta e risposta tra Fassina (Pd)
e Camusso (Cgil) sull’unità sin-
dacale. Per il primo «la politica
non può aspettare» di fronte al
disgregarsi della rappresentan-
za. Per la leader sindacale oggi a
dividere è proprio la politica.

ROMA

Fassina (Pd)

ALL SHARE

23038,95
-0,83%

FTSEMIB

22443,86
-0,93%

MODA

Ricavi
Il fatturatodel settoremodado-

vrebbe crescere dell’8% nel 2011

(+6,5%nel2010),buonoilprimotrime-

stre.SonolestimedellaCameranazio-

nale dellaModa.

VODAFONE

In crescita
Nel terzotrimestre (31dicembre)

ricavi da banda larga mobile e servizi

multimediali+21,7%a236mln.Vendita

recorddi smartphone (550mila). I rica-

vi da rete fissa a 221mln (+8,9%).

Sporco e degrado
nelle stazioni
In Lombardia
l’inchiesta Filt

NEWYORK TIMES

In calo
Per il gruppo utile a 67,1 mln di

dollari nel IV trimestre 2010, -26,2%.

Introiti pubblicità online a +11,1%, ma

in calo i ricavi su carta (-7,2%). Il fattu-

rato è sceso del 2,9% a 661,7mln.

FIAT

Mirafiori
La cassa integrazione straordi-

nariaalleCarrozzerie inizierà il 14feb-

braio.Gliaddettidell’AlfaMitorientre-

ranno in fabbrica dal 15 al 18 febbraio

e dal 7 all’11 marzo, quelli di Musa e

Ideadall’8 all’11marzo.AziendaeRsu

hanno concordato che 80 lavoratori

dal 7 marzo al 31 agosto saranno im-

piegati alla Powertrain di Mirafiori.

La politica non può
assistere al disgregarsi
della rappresentanza

P
PARLANDO

DI...

Cgil contro
stage truffa

Stage nei bar, nei negozi di abbigliamento, nelle officine artigiane, e anche in ampie
areedellepiccole industrie,veriepropri rapportidi lavoromascheratidatirocinio formativo:
laCgildichiaraguerraagli«stagetruffa»epresentaoggiundecalogodiautodifesacheaiuti i
giovaniadistingueretraesperienzedavveroformativeesituazionidiabusoesfruttamento.

EURO/DOLLARO 1,3631
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Foto Ansa

Doveva essere il Consiglio euro-
peo dedicato all’energia, ma sa-
ranno i temi economici e la crisi
egiziana a tenere banco nella riu-
nione di oggi a Bruxelles dei capi
di Stato e di Governo dei Ventiset-
te. A sparigliare i programmi del-
le autorità europee è stata ancora
una volta il cancelliere tedesco An-
gela Merkel che, insieme al presi-
dente francese Nicolas Sarkozy,
vuole imporre all’Euozona una cu-
ra germanica di disciplina di bilan-
cio e competitività, in cambio del
consenso alla richiesta della Com-
missione europea di aumentare
la dotazione del Fondo salva-Sta-
ti.

L’ASSE FRANCO-TEDESCO

La coppia franco-tedesca avrebbe
messo a punto un «Patto sulla
competitività», da discutere uffi-
cialmente al Vertice Ue di marzo,
per inasprire le regole della gover-
nance economica della zona eu-
ro. Parlando da Madrid Merkel ha
spiegato che al momento «non c’è
una crisi dell’euro», ma «una crisi
di indebitamento in certi Stati e
un problema di competitività in al-
tri». Anche il presidente della Ban-
ca centrale europea, Jean-Claude
Trichet ha rassicurato sul fatto
che ora «non c'è nessuna crisi dell'
euro», anche se Francoforte ha de-
ciso ieri di lasciare i tassi di interes-
se invariati al minimo storico
dell'1%. Fonti del governo france-
se hanno anticipato che la propo-
sta prevede che «l’Eurozona deb-
ba indire una volta l’anno dei ver-
tici di capi di Stato e di governo
per discutere di una più profonda
cooperazione». Ma è proprio l’in-

clinazione a favorire le decisioni in-
tergovernative, invece delle norma-
li procedure comunitarie, ad aver
scatenato le critiche della Commis-
sione Ue. «Non è necessario rein-
ventare la ruota», ha detto un porta-
voce dell’esecutivo europeo, sottoli-
neando che gli obiettivi inseguiti
da Merkel sono gli stessi contenuti
nelle sei proposte legislative sul Pat-
to di Stabilità, presentate dalla
Commissione il 29 settembre scor-
so. «Non vogliamo ventisette Ger-
manie, ma più coordinamento tra i
Paesi europei», ha aggiunto, ricor-
dando che «il metodo essenziale re-
sta quello comunitario». Anche il
presidente dell'Eurogruppo e pre-
mier lussemburghese, Jean-Clau-
de Juncker, si è detto infastidito

per il continuo ricorso a «strumenti
intergovernativi» come il fondo sal-
va-Stati. Al vertice parteciperà an-
che il premier Berlusconi, che ieri

ha avuto un lungo colloquio telefo-
nico con il presidente del Consiglio
Ue, Herman Van Rompuy. La spe-
ranza del presidente del Consiglio
è ridiscutere il brevetto europeo,
che penalizza le aziende italiane, e
soprattutto di far passare inosserva-
ti i suoi scandali giudiziari.❖

MARCO MONGIELLO

Merkel-Sarkozy dettano legge
Bruxelles: «Si decide insieme»
Alla vigilia del vertice Ue di og-
gi, la coppia Merkel-Sarkozy
sembra intenzionata a far vale-
re «un patto sulla competitività»
in cambio del rafforzamento del
fondo salva-Stati. No dell’esecu-
tivo Ue e dell’Eurogruppo.

La cancelliera tedesca AngelaMerkel e ilpresidente franceseNicolas Sarkozy

BRUXELLES

p Tensione alla vigilia del vertice dei leader europei che oggi discute della crisi dei debiti sovrani

p I franco-tedeschi forzano sulle loro proposte in cambio del sì a un fondo salva-Stati più forte

Alimentariallestelle,rameaimassi-
mi di sempre, petrolio in corsa ininterrot-
ta. I prezzi delle materie prime continua-
noadaumentaree,allalucedelladegene-
razionedella crisi nordafricana innescata
propriodairincaridelpane,preoccupano
imercatieleorganizzazioni internaziona-
li. L'allarme arriva in primo luogo dalla
Fao.Agennaiolequotazionideglialimen-
tari a livello globale sono schizzate a un
nuovorecord.L'indiceèbalzatoa231pun-
ti, il 3,4% in più rispetto a dicembre.

Allarme della Fao:
prezzi alle stelle
per lematerie prime

IL CASO

La Cancelliera
Con l’appoggio di Parigi
vuole imporre una cura
di disciplina di bilancio
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N
ei tempi lunghi, disse
Keynes, saremo tutti
morti. Due o tre anni in
tempi di crisi sono lun-
ghi, ma i governi euro-

pei hanno deciso che il nuovo mecca-
nismo per fare fronte alle crisi finan-
ziarie entrerà in funzione solo nel
2013. Che succederà nel frattempo?
Se si continuerà come finora assistere-
mo a nuovi salvataggi fatti con i quat-
trini di chi paga le tasse, che sono più
che altro un aiuto alle banche partico-
larmente esposte con i paesi in crisi.
Con questo meccanismo l’Italia, il cui
sistema bancario è poco esposto ver-
so i paesi a rischio, in pratica, sta aiu-
tando concorrenti delle banche italia-
ne.

Questa è una crisi da eccesso di in-
debitamento e uno dei modi per ridur-
re l’eccesso di debiti sono i default e
l’eventuale ristrutturazione dei debi-
ti. I default delle banche sono stati fi-
nora esclusi ed anche quelli degli Sta-
ti, ma la ristrutturazione dei debiti è
stata sempre usata e non solo per le
imprese, anche per gli Stati: basta ri-
cordare i default dei principali paesi
dell’America Latina in occasione del-
la crisi del debito degli anni 80, i casi
della Russia, dell’Argentina,
dell’Islanda. Una riduzione del debito
renderebbe meno pesanti per paesi
come Grecia, Irlanda, Portogallo le
necessarie politiche di austerità e pa-
re che di tale possibilità si sia comin-
ciato a parlare anche se un accordo
appare lontano. Tale soluzione com-
porterebbe perdite per le banche e
per i risparmiatori, che sarebbero par-
ticolarmente pesanti nel caso la crisi
raggiungesse paesi della dimensione
della Spagna, ma fa parte della logica
di mercato che chi prende i rischi sop-
porti le eventuali perdite.

Secondo il Governo tedesco la con-
tropartita dei salvataggi pubblici do-
vrebbe essere il rafforzamento del
patto di stabilità. Ma il patto non ha

funzionato altrimenti non saremmo
in questa situazione. Le difese furo-
no erette contro il debito pubblico,
ma l’assalto è venuto dal debito priva-
to. Tranne la Grecia, tutti i paesi dai
quali la crisi ha avuto origine o che
da essa sono stati particolarmente
colpiti avevano un debito pubblico
inferiore, anche nettamente, alla me-
dia, ma tutti avevano un elevato debi-
to totale, un forte indebitamento
sull’estero e deficit strutturali delle
bilance dei pagamenti. Questi tre do-
vrebbero essere gli indicatori di un
nuovo patto; applicando essi la situa-
zione dell’Italia risulterebbe più sta-
bile di quanto appare oggi.

Il punto chiave è che comunque
nessuna delle soluzioni finora discus-
sa tiene conto del fatto che l’instabili-
tà finanziaria dell’area euro ha alla
base la crescente divergenza delle
economie reali dei vari paesi in termi-
ni di competitività. Questo è il punto
chiave e bisogna avere il coraggio di
riconoscere che lo stesso meccani-
smo della moneta unica accentua le
divergenze. In un’area monetaria
con paesi molto diversi il tasso di cam-
bio tende a risultare troppo alto per i
paesi deboli, che ne sono svantaggia-
ti, e basso per quelli forti, che ne trag-
gono vantaggio. Quando c’era il mar-
co l’irresistibile tendenza dell’econo-
mia tedesca a crescere con le esporta-
zioni veniva frenata dalla periodica
rivalutazione del marco. Ora questo
freno non c’è più e anche questo spie-
ga le sbalorditive performance nel
commercio estero di Germania ed
Olanda dopo l’adozione dell’euro e
poiché gran parte dell’attivo della lo-

ro bilancia dei pagamenti corrispon-
de a passivi di altri paesi europei è
chiaro che la Germania non è più la
locomotiva dell’Europa; essa utiliz-
za la domanda interna di altri paesi
europei per la propria crescita. Le
politiche di austerità e l’aumento
dei tassi di interesse accentueranno
le divergenze. Sta già avvenendo.
Se tale situazione non verrà corret-
ta il futuro dell’euro appare proble-
matico a dispetto delle dichiarazio-
ni solenni di Merkel e Sarkozy. Colo-
ro che sostennero la moneta unica
lo fecero convinti che essa avrebbe
trainato l’adozione di una politica
economica europea. Il punto più al-
to di quella visione fu l’elaborazio-
ne del Libro Bianco di Delors che
proponeva uno sviluppo economi-
co orientato anche a ridurre le diver-
genze trainato da una strategia di
investimenti finanziati anche con
l’emissione di bond. Bisognerebbe
tornare allo spirito di quel piano, an-
che se la strumentazione può essere
più sofisticata ed avvalersi della
creazione di fondi pubblico/privati
specializzati nel finanziamento di
grandi infrastrutture. Anche i flussi
finanziari generati da politiche fi-

scali e monetaria espansive posso-
no essere indirizzati direttamente
al finanziamento di strategie di in-
vestimento europee.

Per i risparmiatori di paesi quali
la Germania o l’Olanda non si tratte-
rebbe di regalare quattrini ad altri
paesi e nemmeno di aumentare i
consumi, ma di indirizzare il pro-
prio risparmio ad uno sviluppo
dell’Europa che riduca le disugua-
glianze. Quei risparmiatori posso-
no chiedersi come staremmo oggi
se i loro risparmi fossero stati utiliz-
zati per finanziare i progetti del pia-
no Delors piuttosto che per acquista-
re titoli spazzatura che finanziava-
no l’aumento dei consumi della fa-
miglie Usa e di altri paesi europei.
Affinché questo avvenga sarebbe
necessario un progetto di sviluppo
per l’Europa, ma niente di tutto que-
sto si intravede all’orizzonte delle
politiche dei governi di destra. Il ri-
lancio dell’Europa sta alle forze pro-
gressiste. Il recente documento ap-
provato dal Partito Socialista Euro-
peo contro la politica europea della
destra è un segnale. Questo movi-
mento va reso visibile e si tratta di
introdurre la dimensione europea
come componente sistematica del
confronto fra destra e sinistra in
ogni paese.❖

SILVANO ANDRIANI

Così non va

L’analisi

ECONOMISTA

USA: SFIDENON VINTE

Numeri perfetti, persino alieni
nell’Italia della crisi economica.
L'Enel chiude il 2010 con ricavi re-
cord, un ebitda superiore alle stime
del piano industriale, il debito in di-
scesa sotto l'obiettivo prefissato e
un utile ordinario (senza plusvalen-
ze) che potrebbe superare i 4 miliar-
di di euro. Un risultato che soddisfa,
e ci mancherebbe, l'amministratore
delegato Fulvio Conti, secondo cui
il gruppo elettrico ha «pienamente
rispettato gli impegni presi con il
mercato e superato gli obiettivi an-
nunciati». I dati preliminari consoli-
dati del 2010, che anticipano i conti
veri e propri previsti per marzo, trac-
ciano il quadro di un'azienda in cre-
scita, anche grazie al consolidamen-
to integrale delle attività di Endesa
a partire dalla fine del giugno 2009.

Il fatturato, il più alto della storia
dell'Enel, ha toccato quota 73,4 mi-
liardi (+14%), essenzialmente gra-
zie all'incremento dei ricavi da ven-
dita di energia elettrica nei mercati
esteri e per il cambio del metodo di
consolidamento di Endesa. Anche
sull'ebitda, in crescita del 6,7% a
17,5 miliardi, sopra i 16 miliardi del
piano industriale, hanno inciso la
crescita delle attività internazionali
e il consolidamento integrale di En-
desa. Con questo margine lordo, ha
commentato Conti, si può «prevede-
re un utile netto superiore ai 4 mi-
liardi indicati al mercato». ❖

«Èprobabileche l'inflazionee la
disoccupazione resteranno le
grandi sfide nonvinte dalla Fed
durante il suo mandato». Lo ha
detto il PresidentedellaFederal
Reserve, Ben Bernanke,

Il patto di stabilità
nonha funzionato:
tornare aDelors
Con strumenti nuovi, lo spirito di quel Libro è ancora valido
Necessario un progetto di sviluppo per l’Europa: la destra
non lo fa, il rilancio sta alle forze progressiste. Il piano del Pse

I salvataggi con i soldi
di chi paga le tasse
salvano solo le banche

Ricavi da record
nel 2010di Enel
Conti: «Utili sopra
quattromiliardi»

P
PARLANDO

DI...

Ue, aziende
al top

Anche4aziendeitalianetra le50chehannocreatopiùnuovipostidi lavoronel2010
premiateaBruxelles.AlprimopostoilbritannicoMearsGroupplc,manutenzioneeriqualifi-
cazioneedilizia. Leaziende italianepremiate: la ItalTbsTelematic&BiomedicalServicesdi
Trieste, laFormulaServizicooperativadiForlì, laCirFoodelaComoliFerrari&C.diNovara.
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L
e celebrazioni della ricor-
renza dei 90 anni di storia
del Pci hanno messo in evi-
denza come quella vicenda
abbia rappresentato un pez-
zo rilevante della storia
d’Italia, un architrave della
costruzione dello stato de-

mocratico e della medesima ricostruzione
del paese.

Lo stesso si può dire dell’ultimo atto della
vita di quel partito, della svolta e del passag-
gio dal Pci al Pds. In continuità con la funzio-
ne nazionale esercitata dai comunisti italia-
ni anche la fine e il nuovo inizio non si pre-
sentano solo come un evento interno, un af-
fare dei comunisti e della loro crisi, bensì
come un passaggio di fase nella stessa storia
del paese. Infatti, come dicemmo nei giorni
della svolta, la campana del nuovo inizio
non suonava solo per noi, avrebbe suonato
per tutti i partiti e per l’insieme del sistema
politico. Tuttavia la grandezza di quella sto-
ria, la sua ineludibile funzione nazionale
che ha contraddistinto la capacità di un bloc-
co sociale e della sua classe dirigente di
orientare il corso storico del paese convive-
va con i germi della sua crisi.

Uno degli aspetti più rilevanti di quella
vicenda sta in quel particolare connubio tra
revisionismo socialista democratico, apertu-
ra intellettuale e un giustificazionismo stori-
co, una doppiezza tra la funzione democrati-
ca esercitata in Italia e quello che lo stesso
Togliatti aveva chiamato il legame di ferro
con l’Urss, che, in una fase rilevante della
sua storia, lo aveva portato a forme di favo-
reggiamento se non di copertura dei delitti
staliniani. Successivamente il Pci spingerà,
in modo particolare con Berlinguer, fino al-
le estreme conseguenze la sua sofferta tra-
sformazione democratica, pur rimanendo
invischiato dentro il vecchio involucro. Da
queste sommarie considerazioni si possono
ricavare due riflessioni.

La prima, è che la tesi contraria alla svolta
secondo cui non c’era bisogno di cambiare
un partito che non aveva più niente a che
vedere con i paesi dittatoriali dell’Est, in
realtà, può essere presentata come la tesi
più favorevole alle ragioni della mutazione,
in quanto solo all’interno della contradditto-
ria e incompleta evoluzione del Pci l’idea
stessa della svolta avrebbe potuto trovare il
proprio terreno di coltura.

Ciò non poteva accadere, e non a caso
non è accaduto, dentro gli altri partiti comu-
nisti europei ampiamente compromessi con
gli errori e gli orrori del socialismo reale. So-
lo una formazione politica che portava den-
tro di sé la metamorfosi poteva sentire l’esi-
genza di spaccare il vecchio involucro nel
quale si sentiva costretta.

La seconda riflessione è che lo stesso pro-
cesso di continua evoluzione che stava alle
spalle del nuovo inizio smentisce l’altra tesi
critica, quella secondo la quale con la svolta
si sarebbe compiuto un atto di coraggio, ma
isolato, improvviso e privo di cultura politi-

LASVOLTA1989

Democratici, però
di sinistra: quella
resta l’idea giusta

ACHILLE OCCHETTO

Achille Occhetto

in lacrimedurante

il XX Congresso

del Pci che segnò

il passaggio al Pds

Oggi alle 16
alla Casa
dell’Architettura
di Roma «Lectio
Magistralis»
sulla fine del Pci
Ecco la parte
centrale

L’ultimo
segretario Pci
spiega perché
venti anni fa
fece nascere
il Pds sulle ceneri
del vecchio
partito
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ca.
In realtà la cultura della svolta va ricerca-

ta in tutto il corso di revisione critica di cui
abbiamo parlato, e ha il suo momento di
precipitazione nell’insieme degli atti politi-
ci assunti nell’89’ e nello stesso 18˚ congres-
so di quell’anno, alla fine del quale si diede
allo stesso partito l’appellativo di «nuovo
Pci»: una prima pudica voglia di cambia-
mento del nome, la timida confessione che
tra i contenuti e la forma del vecchio partito
c’era una discrepanza. Una parte della cultu-
ra della svolta è già contenuta lì. Infatti il
18˚ congresso aveva innova-
to profondamente la cultura
politica almeno su quattro
punti: 1) l’affermata centra-
lità della questione ecologi-
ca come nuovo fondamento
della critica del modello di
sviluppo e non come mero
ambientalismo a sé stante; 2) il riconosci-
mento del valore del mercato nel contesto
di una ridefinizione del rapporto tra pubbli-
co e privato: 3) la sostituzione del dirigismo
con il sistema delle regole: 4) il primato del-
la libertà, che sarà ulteriormente rafforzato
e definito nella carta di intenti del nuovo
partito.

Da allora francamente non si sono visti
altri significativi apporti innovativi che si
muovessero, beninteso, sul terreno della si-
nistra. La stessa ipotesi di una nuova forma-
zione politica fondata sulla contaminazio-
ne dei diversi riformismi di cui è ricca la no-
stra storia sta alla base del nuovo inizio.

Le diversità tuttora in campo nella sini-
stra - con la stessa nascita della Sel - si riferi-
scono più ai modi di tale contaminazione
che alla sua necessità. E sui modi si fanno
sentire anche sensibili differenze nel mede-
simo Pd.

Purtroppo quando si arriva al momento
del congresso di Rimini avevamo alle spalle
un anno di logoramento, perché malgrado
lo splendore del precedente
congresso di Bologna, che
aveva sancito il cambiamen-
to del nome, il dibattito in-
terno invece di aprirsi sul co-
me, si era ancora attardato
sul se. Al punto che prima
del congresso fu presentato
all’opinione pubblica il nuovo simbolo cor-
redato da una carta di intenti. Il simbolo fe-
ce grande clamore, la carta di intenti, a pro-
posito di cultura politica, non fu discussa.
Eppure in quel testo si trova il meglio delle
tesi innovatrici presenti al tempo nella ela-
borazione della socialdemocrazia europea
assieme alle novità dei nostri apporti.

Ma allora chiediamoci: alla Bolognina e
successivamente al congresso di Rimini nel-
la sostanza che cosa è successo?

Se si guarda al fatto storico nella sua es-
senzialità è successo che con la svolta si è
spostato il più grande partito comunista
dell’occidente dal campo teorico e politico
dell’Internazionale comunista e del marxi-
smo leninismo al campo dell’Internaziona-
le socialista. Punto e a capo. Questo, al di là
dei sofismi della cronaca corrente, è quello

che è successo. Ed è successo malgrado il
disappunto di molti socialisti che non posso-
no negare quel fatto storico solo perché non
abbiamo accettato il tipo di unità socialista
propostoci da Craxi.

Il 4 febbraio del 1991 la maggioranza del
Pci è passata all’area del socialismo demo-
cratico dopo alcuni anni di intenso lavoro
ideale e politico. Io stesso, assieme a Napoli-
tano e a Fassino, ho incontrato i grandi del-
la socialdemocrazia, da Willy Brandt a Kin-
nock passando per Moroy, Gonzales fino a
Mitterand per chiedere loro l’ingresso

nell’Internazionale sociali-
sta. Io stesso sono cofonda-
tore del Partito del sociali-
smo europeo.

L’essenzialità di quella
scelta va ancor oggi ricor-
data perché lo stesso con-
gresso di Rimini si trovò a

fronteggiare due insorgenze: quella che ve-
niva da una parte di coloro che non avevano
accettato la svolta e che approderanno alla
scissione, e le differenti valutazioni sulla si-
tuazione internazionale e sul craxismo. Se
si aggiunge che proprio in quei giorni si è
nel pieno della guerra del Golfo, si può me-
glio capire la tensione e la cupezza del mo-
mento. Momento sicuramente sfortunato,
ma che non muta la sostanza di alcune scel-
te di fondo. Come abbiamo visto, i rapporti
da tenere con il Psi di Craxi hanno costituito
una differenza anche tra i fautori della svol-
ta, differenza che tuttavia non poteva indur-
re a considerare le posizioni
critiche verso Craxi come po-
sizioni di per sé antisociali-
ste. Si è trattato di una legitti-
ma differenza politica, che
merita il massimo rispetto,
ma che non contraddice il da-
to fondamentale: il 4 feb-
braio del 1991 il Pds nasce come partito
dell’Internazionale socialista, collocato nel

gruppo socialista del parla-
mento europeo e cofonda-
tore del Pse.

Il vero problema oggi sa-
rebbe quello di giudicare
la cultura politica che è se-
guita nel corso degli anni
successivi. Si tratta di un

giudizio complicato e difficile, reso ancora
più difficile dalla diversità di intenzioni pre-
senti negli stessi protagonisti del congresso
di Rimini.

Una prima differenza va riscontrata tra chi
voleva uscire da sinistra dalla crisi del comuni-
smo e chi si muoveva nella direzione di un

riformismo più moderato, a cui facevano se-
guito tre fondamentali differenti visioni della
prospettiva. La prima, come abbiamo visto,
muoveva sostanzialmente nella direzione
dell’unità socialista, proposta che la maggio-
ranza del partito considerò allora come una
sorta di annessione che ci avrebbe fatto fare
un duplice salto mortale, dalla fuoriuscita dal-
le rovine dal comunismo per entrare sotto le
rovine del pentapartito. La seconda, era quel-
la di dare immediatamente vita al partito de-
mocratico, particolarmente caldeggiata da
Veltroni, a cui risposi dicendo che concorda-
vo con il riferimento forte e centrale a demo-
cratico obiettando però che ci potevano esse-
re diversi partiti democratici, di orientamen-
to moderato o cattolico. E risposi: democrati-
co sì, ma di sinistra. Nasce così la proposta di
chiamare il nuovo partito «Partito democrati-
co della sinistra». Di qui la terza visione, da
me caldeggiata, quella della costituente di
una nuova formazione politica, che andasse
oltre le culture del ‘900, pur riconoscendo che
nello scontro storico tra comunismo e sociali-
smo democratico aveva vinto quest’ultimo.

Diverse erano le passioni che la svolta fe-
ce sprigionare da quel vaso di Pandora che
era il Pci. Ma al di là di queste, ancora una
volta appare un altro fatto storico incontro-
vertibile: la svolta si inserisce nel contesto
di una gigantesca mutazione geopolitica.
Non si presenta come un problema dei co-
munisti, neppure come un atto provinciale.
Cambia il mondo, cambiano i partiti, muta-

no i soggetti nazionali e in-
ternazionali legati allo
scontro centrale del seco-
lo, muta la lotta per l’ege-
monia planetaria, si passa
dal bipolarismo al mono-
polarismo per approdare,
con Obama, al multilatera-
lismo. Si affollano nuovi

problemi planetari (l’Islam, il terrorismo),
due grandi rischi di distruzione del pianeta:
quello nucleare e quello ecologico. In tutto
questo c’è del progresso, ma ci sono anche
delle perdite secche.

Molte sono le acquisizioni positive sul terre-
no della nostra liberazione interiore: il faro
della libertà è diventato più nitido nelle no-
stre menti. La liberazione dalle idee oppressi-
ve del collettivismo autoritario, del conformi-
smo e monolitismo di partito, della contrappo-
sizione dell’uguaglianza alla libertà, del terro-
re di sbagliare davanti al dogmatismo
dell’ideologia e ai suoi rappresentanti autoriz-
zati: il capo, la direzione, il comitato centrale.
Non c’è più tutto questo, ma il nuovo rischio è
il vuoto. Il rischio di buttare via con l’acqua
sporca anche il bambino.

Dio è morto, ha gridato un grande filoso-
fo a cavallo tra l’800 e il 900; le ideologie
sono morte, abbiamo gridato noi. Ma atten-
zione, non vanno sostituite con il potere per
il potere, con la mancanza di senso e di un
sistema di valori. Occorre alimentare e ag-
giornare un sistema di valori, ma anche di
idee che mantenga limpida la differenza tra
destra e sinistra. Solo cosi, tutta quella soffe-
renza, la fatica dell’innovazione, avrà avuto
un significato positivo.❖

Lamostra

Avanti popolo

«La cosa»

Leopzioni

Necessitàe libertà

Settant’anni di storia del

Partito Comunista

Loscontro interno

Nell’ambito delle iniziative dellamostra

«Avanti popolo», oggi all’Acquario Ro-

mano(ore 16,00)AchilleOcchetto terrà

la LectioMagistralis «Oltre il Pci».

«Voce» del film di Nanni

Moretti (con lista dei dibattiti)

Dissi no all’unità craxiana
ma sì all’Internazionale
socialista, e sostenni una
sinistra post-novecentesca

Il comunismo crollava
ma solo un partito come
il Pci aveva le carte in
regola per quel passo
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Fu molto estenuante
e troppo a lungo
concentrato sul «se»
piuttosto che sul «come»
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N
on poteva che essere
uno scrittore infati-
cabile e bulimico, co-
me Paco Ignacio Tai-
bo II, con all’attivo fi-
no ad oggi una ses-

santina di libri, a dar corpo ad un
sequel come quello della più fortu-
nata e corposa saga salgariana, ov-
vero I pirati della Malesia. Mentre si
avvicina la data del centenario del-
la morte (il prossimo 25 aprile) del
più grande autore popolare italia-
no - alla manifestazione in pro-
gramma alla prossima Fiera di Tori-
no ci sarà anche Taibo II - arriva in
libreria Ritornano le tigri della Male-
sia (Tropea, traduzione di Pino Ca-
cucci, pp. 352, euro 16,90) che il di-
vertente e loquace scrittore ispa-
no-messicano sta presentando in gi-
ro per l’Italia. L’autore della più let-
ta e premiata biografia di Che Gue-
vara (non casualmente lettore infati-
cabile di Salgari) non ha resistito al-
la carica avventurosa, alla chiamata
antimperialista dell’urlo di Sando-
kan e delle sue tigri. D’altra parte un
fortunato sceneggiato di Sergio Sol-
lima, esattamente 35 anni fa, cata-
lizzò l’attenzione di milioni di italia-
ni. Gioca Taibo II con questi miti del-
la letteratura popolare, li aggiorna:
ora più che contro l’Impero della Re-
gina Vittoria devono vedersela con-
tro un misterioso complotto ordito
da una fantomatica società segreta
che cela capitalisti senza scrupoli,
avventurieri assetati di sangue e di
nuove opportunità di sfruttamento
custodite dalla giungla del Borneo.
Sandokan e Yanez de Gomera sono
dei sessantenni per niente acciacca-
ti dagli anni, solo il ricordo della ca-

duta di Mompracem li rende malin-
conici, ora il loro regno è la «Menti-
rosa» un vascello a vapore armato di
tutto punto che si presenta come un
più innocuo veliero battente bandie-
ra messicana. Su questa nave rivive
lo spirito di Mompracem, la chiama-
ta libertaria contro tiranni e colonia-
lismi efferati, una babele di lingue,
di religioni e di usi che anziché ral-
lentarne l’armonia ne rafforza lo spi-

rito. Insomma «trema-
te, tremate: le tigri son
tornate!» ci urla questo
omaggio al romanzo

d’avventura
non solo salga-
riano visti i ca-
meo di perso-

naggi reali o
immaginari,

come

Rud-
yard Ki-
pling e Friedrich
Engels o il cattivo di Conan Doy-
le-Sherlock Holmes, James Moriar-
ty.
Taibo cominciamo dal suo primo in-

contro con l’opera di Salgari.

«Fu il mio primo incontro con la let-
teratura. Avevo quattro, cinque
anni, vivevamo a Gjion ed ero il
classico bambino malaticcio, fu
una lettura straordinaria, preco-
ce che incendiava la mia fantasia. Ri-
cordo che fu Il corsaro nero il primo
libro in assoluto della mia vita di let-
tore poi in quattro anni lessi tutto,
ma Salgari rimase il mio scrittore
preferito anche dopo che avevo let-
to Scott, Verne, Sue e gli altri mae-
stri dell’avventura».

Cosa è rimasto di quelle letture nel

corsodella suavitaedellasuaattività

di scrittore?

«Qualcosa, anche a così lunga di-
stanza, rimane sempre. La letteratu-
ra per me deve essere condotta
dall’azione e non dalla riflessione,
ed è proprio da Salgari che sono par-
tito per questa mia convinzione. E
poi rimangono i valori di quella let-
teratura d’avventura che mi hanno
formato anche politicamente: leal-
tà, solidarietà, coraggio, lotta con-
tro le ingiustizie».
In «Ritornano le tigri della Malesia»

c’è una continua citazione, una vera

incursione direi, di personaggi veri o

immaginari di quel periodo storico e

delle opere letterarie dell’epoca. Ha

MICHELE DE MIERI

Chi è
Paco Ignacio Taibo II vive in

Messico dal 1958, quando la

sua famiglia scappò dalla dit-

taturadiFranciscoFranco.Di-

rettore delle raccolte «Messi-

co,storiadiunpopolo»e«Cro-

naca generale del Messico»

(1931-1986), del supplemento

culturale della rivista «Siem-

pre!» (1987-1988) e delle rivi-

ste «Enigma» e «Bronca». Le

sue opere comprendono ro-

manzi storici, racconti ispirati

alla cronaca e romanzi gialli.

Le opere
Traisuoi libri«Ombrenell’om-

bra», «Morti scomodi» (scrit-

toaquattromaniconilsubco-

mandanteMarcos)e i roman-

zichehannocomeprotagoni-

sta il detective Héctor Bela-

scoarán Shayne.

In fuga
dalla
dittatura

Intervista a Paco Ignacio Taibo II

IL NOSTROVENERDI

Tra le mille facce

di Sandokan c’è anche

quella immaginata daHugo

Pratt nel 1971 per due

avventure a fumetti dell’eroe

salgarianopubblicate

daRizzoli/Lizard

A cento anni dallamorte di Emilio Salgari tornano i pirati dellaMalesia
modernizzati dallo scrittore ispano-messicano: «La letteratura d’avventura
mi ha formato politicamente: lealtà, solidarietà, lotta contro le ingiustizie»
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concentrato l’aria del tempodentro il

vecchio plot salgariano?

«Tutto ciò che mi piaceva è ritorna-
to in questo romanzo. Non sarebbe
più possibile scrivere un romanzo
su quell’epoca senza, per esempio,
tener conto di Kipling e della Comu-
ne parigina. La dinamica è stata
quella di modernizzare il romanzo
d’avventura, volevo che avesse una
visione politica più esplicita del capi-
talismo e delle forze in campo nella
vasta area tra l’India e il sudest asia-
tico. Questo ha significato porsi una
serie di domande che Salgari non si
è mai fatto: come convivono su una
nave tante identità linguistiche e re-
ligiose o, più semplicemente, cosa si
mangia. Inoltre bisognava scardina-
re le camicie di forza della letteratu-
ra d’avventura della fine del XIX se-
colo, prime fra tutte puritanesimo e
sesso».
Per lastesuradiquestopasticheleiha

nettamente scelto la ricetta salgaria-

na: immaginazione prima di tutto e

poiqualchenoneccellenteenciclope-

dia. Esattamente il contrariodi quello

che fanno oggi i tanti scrittori di ro-

manzistoricied’avventurachepassa-

no anni in ricerche prima di passare

alla scrittura.

«Si lo ripeto: l’immaginazione su tut-
to e prima di tutto, poi si decide di
volta in volta dove ti può servire

qualche informazione più dettaglia-
ta. Non c’è un metodo fisso perché
per alcune cose studi, ti documenti
e per altre vuoi solo che ci siano, in-
venti. Per esempio in questa storia
mi sono documentato sulle macchi-
ne a vapore delle navi, sui tipi di car-
bone che le alimentavano, su come
erano distribuiti i depositi di riforni-
mento. Per altre cose, come la Co-
mune di Parigi volevo che fosse pre-

sente e basta, non riuscivo a pensa-
re ad una storia ambientata nel
1876 che non tenesse conto di quel-
la straordinaria vicenda avvenuta
pochissimi anni prima, così ho mes-
so una donna, perlopiù femminista,
in mezzo a tutti gli uomini, di diver-
se religioni e usanze, della
“Mentirosa”. La letteratura ha que-
ste due vie: molta immaginazione e
poca enciclopedia o, al contrario,
molta enciclopedia e poca immagi-
nazione. A ciascuno la sua.
Lei dice di aver scelto l’antimperiali-

smo di Salgari e non quello di Lenin.

Com’era l’antimperialismodi Salgari?

«Molto esplicito, diretto, più pro-
gressista di quanto anche la sinistra
italiana ha mai pensato. Per me è
davvero strano che gli intellettuali
italiani non ci abbiamo pensato mol-
to. Pensate a Sandokan che lotta
contro gli imperi coloniali che ha
per amico un rinnegato europeo. Al-
trove Salgari è ancora più esplicito:
nel ciclo Fiori di perla la protagoni-
sta è una guerrigliera filippina che
combatte l’impero spagnolo. Nel Ca-
pitan Tempesta una donna venezia-
na, mascherata da uomo, sposa un
turco ed ha per assistente un albane-
se. Questo è Salgari».
Chi legge non può che immaginarsi

MompracemcomeCubae Sandokan

eYanezcomeFidelCastroeCheGue-

vara, il sudest asiatico degli anni Set-

tanta dell’Ot-

tocento co-

me l’Ame-

rica

Latina degli

anni Cinquan-

ta del Novecen-

to.

«Vale se si pensa al
potere mitologico

della Cuba degli anni
Sessanta, non dopo. E

comunque prima della
Cuba degli anni Sessanta io cono-

scevo la Mompracem di Salgari. Cer-
tamente per il numero di ribellioni,
per lo sfruttamento delle risorse,
per il potere delle multinazionali (al-
lora le Compagnie delle Indie)
quell’Asia è davvero simile alle mil-
le lotte e agli sfruttamenti dell’Ame-
rica Latina del secondo Novecento».
Senta Taibo ha saputo di questa sto-

ria tutta italianadiunassessorevene-

toallaculturachehachiestodicaccia-

redallebiblioteche i libridialcunisuoi

amici - da Cacucci a Carlotto, dai Wu

Ming a Quadruppani e altri ancora –

rei,secondoluidiaverfirmatounape-

tizione in favorediCesareBattisti che

inrealtàerainveceunarichiestapoliti-

ca di affrontare il discorso, comples-

so, sugli anni Settanta italiani?

«No non ho saputo ancora niente,
ma una cosa posso dire a questo as-
sessore: cacci via anche i miei di li-
bri».●

C
osa ci fa una collana di
narrativa in mezzo
all’offerta di una casa
editrice a vocazione for-
tissimamente saggisti-

ca? Cosa ci fa, insomma, «Varianti»
dentro Bollati Boringhieri? Fa da
cartina di tornasole. E vi spieghia-
mo il perché. «Varianti» (e la conse-
guente «Variantine», poi chiusa) na-
scono quando la casa del cielo stella-
to acquista la doppia b: insomma
quando, nel 1987, lì in casa Borin-
ghieri dall’Einaudi arriva Giulio Bol-
lati. In ventitré anni la collana ospi-
ta 195 titoli, piccola cosa rispetto
agli ottanta che in BB si producono
complessivamente ogni dodici me-
si. Varianti è la collana di John Ber-
ger e dei primi Antonio Moresco (le
Lettere a nessuno del 1997 poi riedi-
tate, ampliate, da Einaudi due anni
fa), di Stanislaw Lem e di un Marc
Augé anziché antropologo roman-
ziere con La madre di Arthur. Men-
tre Variantine è la collana dei picco-
li, perfetti libri che Luigi Pintor ci re-
galò nell’ultima parte della sua vita.
Dati i nomi, qual è un termine comu-
ne che viene in mente? Ibrido. A
quale genere appartengono i libri
di Berger? La fantascienza di Lem è
più scienza o più fiction? E il Pintor
di Servabo è un giornalista, un poe-
ta del sentire civile o cos’altro? E,
dunque, Varianti è una cartina di
tornasole dell’anima stessa con cui
nacque la casa editrice (quell’incro-
cio tra «le due culture»). In senso
economico, invece, quest’isola di
narrativa lì in mezzo ci dice che se il
saggio non è certo un genere lucro-
so, qualche romanzo può aiutare...
Mai. Ora, da settembre scorso, in
BB è arrivata una editor storica di
Einaudi, per la narrativa straniera,
Marisa Caramella. Il che fa pensare
che il settore sia destinato a raffor-
zarsi. Prossime uscite, a giorni La
donna che collezionava farfalle
dell’irlandese Bernie McGill e in
maggio L’inverno che Helen O’Mara
smise di sognare di Lisa Moore, da
un paese di grandi signore della
penna, il Canada.❖

LA FABBRICA

DEI LIBRI

«Ritornano le tigri della Male-

sia» di Paco Ignacio II Taibo (pagine

352, euro 16,90, Tropea): lenuoveav-

venture dei personaggi di Emilio Sal-

gari, a cento anni dalla suamorte.

Il libro

I ROMANZI

DEL CIELO

STELLATO

Maria Serena
Palieri
spalieri@unita.it

P
PARLANDO DI...

Addio
Edouard
Glissant

Èmorto ierimattina aParigi, all’età di 82 anni, lo scrittoremartinicanoEdouardGlis-
sant, unadelle figureprincipali della letteratura creola. Lohaannunciato la direttrice della
casaeditriceGalaade,chehapubblicatolesueultimeopere.Fuunattivomilitanteanti-colo-
niale e oppositore alla guerra d'Algeria. Negli anni Sessanta fu espulso dalle Antille.

Tanta immaginazione
e una visione più politica

39
VENERDÌ

4 FEBBRAIO
2011



L’ULTIMO
TANGO

DI
MARIA

Schneider è morta ieri a 58 anni
segnata dal film-icona di Bertolucci:

e se fu un capolavoro, il merito
è suo almeno al 50 per cento

B
ertolucci e Antonioni,
Ultimo tango a Parigi e
Professione: reporter.
Dispiace affidarsi ai
luoghi comuni, ma il ri-
cordo di Maria Schnei-

der, morta ieri a 58 anni, è legato a
questi due enormi registi. Soprattut-
to a Ultimo tango, va da sé, perché
pochi film hanno avuto in tutta la
storia del cinema - non solo italiano
- l’impatto di quella tragedia erotica
ed esistenziale girata dal 32enne
Bernardo Bertolucci nella Parigi del-
la Nouvelle Vague. Un film che non
sarebbe esistito senza la totale com-
plicità di Marlon Brando, che si affi-
dò ciecamente al giovane regista
del quale, come tutta Hollywood,
aveva follemente amato Il conformi-
sta. Ma altrettanto cruciale fu, per il
casting e per la riuscita globale del
film, la scelta di quella ventenne
francese col broncio, figlia di un di-
vo della Nouvelle Vague (e dàlli!),
Daniel Gelin, che però non l’aveva
riconosciuta, e di una modella fran-
co-romena, Marie Christine Schnei-
der, che l’aveva cresciuta da sola.

Maria, come si diceva, aveva
vent’anni: era nata il 27 marzo 1952
e quando lesse il copione di Ultimo

tango, raccontò poi, non ci vide «nul-
la di cui preoccuparsi. Non volevo
diventare una diva, né tanto meno
dare scandalo. Volevo solo entrare
nel mondo del cinema». Ci entrò, ec-
come! Ricapitolare oggi tutti i moti-
vi per cui Ultimo tango a Parigi di-
venne un capolavoro maledetto ap-
pare superfluo. Ci sembra più giu-
sto sottolineare che la differenza di
talento e di esperienza fra Brando e
la sua partner non si notava davve-
ro. Maria Schneider era perfetta-
mente all’altezza, recitava con inten-
sità e portava in giro per il set il suo
corpo nudo con un misto di innocen-
za e di protervia che valeva, in tutto
e per tutto, il 50% del film. Non si
può immaginare Ultimo tango sen-
za Brando, ma non si può nemmeno
immaginarlo senza di lei.

E però, uscire da certi film, e so-
prattutto dall’alone che creano, è
difficile. Malcolm McDowell restò
chiuso in casa un anno, senza vede-
re nessuno, dopo aver girato Aran-
cia meccanica. Maria Schneider vis-
se un lungo periodo di rifiuto rispet-
to a Ultimo tango. Ancora oggi, in
rete, circolano sue vecchie dichiara-

zioni (chissà quanto vere) su quan-
to si fosse sentita «manipolata», sul
fatto che recitare le scene di sesso
con Brando le facesse schifo e che
Bertolucci fosse «più un gangster
che un regista», e così via. Per fortu-
na si trovano anche frasi più recen-
ti, e più verosimili, in cui dice che a
distanza di anni «il film è nella sto-
ria, del cinema e della cultura, e
quindi in quella storia ci sono an-
ch’io».

ALTRI INCONTRI

Fu molto più tranquillo, a quanto pa-
re, il rapporto con Antonioni. Che la
dovette corteggiare a lungo per
averla accanto a Jack Nicholson in
Professione: reporter, ma poi la con-
vinse anche perché lei adorava L’av-
ventura, al punto da ritornare anni
dopo nelle Eolie per girare un docu-
mentario su se stessa. Ci sarebbero
un terzo e un quarto incontro, italia-
ni ed importanti, nella sua carriera:

Luigi Comencini, con il quale girò il
dimenticato Cercasi Gesù accanto a
Beppe Grillo, un cast davvero singo-
lare! E Marco Bellocchio, per il qua-
le interpretò un piccolo ruolo in La
condanna.

Ce ne sarebbe stato un quinto, il
Tinto Brass di Caligola, ma rifiutò
con una motivazione bella tosta:
«Sono un’attrice, non una prostitu-
ta» (per la cronaca il suo ruolo lo fe-
ce Helen Mirren, che è anch’essa
un’attrice, non una prostituta). Ma
forse la storia più curiosa da raccon-
tare, nella carriera di Maria Schnei-
der, è un altro rifiuto che provocò
un colpo di genio: Bunuel la scrittu-
rò per Quell’oscuro oggetto del deside-
rio ma lei, che in quel periodo entra-
va e usciva da cliniche varie per di-
sintossicarsi dalla vita, lo piantò do-
po pochi giorni di lavorazione. Bu-
nuel ebbe la folgorante idea di sosti-
tuirla con due attrici, Carole
Bouquet e Angela Molina, che si al-
ternavano nel ruolo di Conchita.

Una volta raccontò che molti an-
ni dopo Ultimo tango si era recata a
Hollywood e aveva percorso
Mulholland Drive, fermandosi da-
vanti alla villa di Brando come una
fan qualsiasi. «Speravo di vederlo
mentre zappettava l’orto». Ma quel-
lo stava a Tahiti, o su qualche suo
strano pianeta. Peccato. ●

ALBERTO CRESPI

BERNARDOBERTOLUCCI

L’esordio

IL NOSTROVENERDI

ScandaloMaria Schneider in una scena di «Ultimo tango a Parigi»

ROMA

«La suamorte è arrivata trop-

po presto, prima che potessi

riabbracciarla, dirle che mi

sentivolegatoa leicomeilpri-

mo giorno, e almeno per una

volta, chiederle scusa».

«Non volevo diventare
una diva, né tantomeno
dare scandalo...»

Culture
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CHI HA
PAURA

DELLO SQUALO
GIALLO

Stasera a Roma il testamento musicale
del grande Frank Zappa:

è «The Yellow Shark» che in Italia
nessuno ha mai eseguito

S
tasera l’Auditorium di
Roma offre un appunta-
mento importante, o ad-
dirittura un momento si-
gnificativo della nostra
storia musicale recente.

Ricordo ancora una chiacchierata -
una decina d’anni fa - proprio con Lu-
ciano Berio che dell’Auditorium fu
uno dei «padri» e che certamente
avrebbe avuto molto piacere ad esse-
re presente questa sera. Ascoltava-
mo musiche di Frank Zappa e a un
certo punto disse: «Era matto, scrive-
va musiche che non si potevano ese-
guire». Sorrideva mentre lo diceva,
perché sapeva di esagerare, ma c’era
del vero in quella boutade.

Per alcuni anni in effetti Zappa
tenne fede a un proposito tanto estre-
mo quanto amaro: il rifiuto di affidar-
si a compagini di musicisti in carne
ed ossa per l’esecuzione delle sue par-

titure. Musiche che nella sua inten-
zione potevano trovare una loro rea-
lizzazione adeguata solo mediante
computer. Si era attorno alla metà
degli anni ’80, gli anni nei quali Zap-
pa si tuffò nella tecnologia del Syn-
clavier, macchina per l’epoca avveni-
ristica e quasi onnipotente. Anni di
delusioni e di incazzature, causate-
gli da orchestre tanto blasonate
quanto routinières: Los Angeles Phi-
lharmonic, London Symphony, addi-
rittura l’Ensemble Intercontempo-
rain diretto da Pierre Boulez in perso-
na, e ciononostante artefice di The
Perfect Stranger, la registrazione for-
se meno riuscita della sterminata di-
scografia zappiana, con tanto di stra-
scico polemico da parte di uno Zap-
pa profondamente deluso da quello
che per lui era pressapochismo esecu-
tivo.

Orchestre, anche le migliori, co-
strette dal business a diventare cate-
ne di montaggio, eccellenti fin che si
vuole, ma ben poco disposte a perde-
re tempo su partiture anomale, impe-
state di trappole e di sottigliezze – so-
prattutto ritmiche – da far uscire paz-
zo il più navigato degli orchestrali.
Bisognerebbe andarsi a leggere l’An-
tropologia dell’orchestra sinfonica, ca-
pitoletto dell’autobiografia zappia-
na, per capire come mai il nostro a
un certo punto decise che non avreb-
be più accettato passivamente di assi-
stere al massacro delle sue partiture.

Ma un bel giorno arrivarono i gio-
vanotti dell’Ensemble Modern, l’or-

chestra più brava del mondo (non è
una favola). Andarono a casa sua in
California, in gruppo, e lo convinsero
che di loro poteva fidarsi. Rimasto a
bocca aperta, Zappa visse una nuova
giovinezza, si mise al lavoro e nel
1992 nacque The Yellow Shark, «Lo
squalo giallo», titolo balengo per un ca-
polavoro che è anche un testamento
artistico, un caleidoscopio novecente-
sco in cui si concentra un tragitto arti-
stico unico e irripetibile: quello di un
compositore autodidatta cresciuto nel
deserto del Mojave, che per guada-
gnarsi da vivere, come lui stesso dice-
va, suonava la chitarra, parlava spor-
co, diceva cose scomode e scriveva mu-

siche ancora più scomode, geniali e
inaudite.

Per anni The Yellow Shark, regolar-
mente accolto dalle standing ova-
tion di mezzo mondo ha rappresenta-
to una sorta di utopia per la scena
musicale italiana. Progetto costosissi-
mo (l’eccellenza esecutiva e tecnolo-
gica dell’Ensemble modern aveva
prezzi in proporzione), inquietante
assai per la vista corta di direttori arti-
stici e pubblici avvezzi a un sinfoni-
smo meno traumatico, Lo squalo gial-
lo ha girato l’Europa e il mondo ma
mai fino ad oggi era disceso in Italia
(con l’unica eccezione – salvo errori
– della indimenticabile performance
che l’Ensemble Modern tenne nel
2000 a Bologna-capitale-euro-
pea-della-cultura nell’ambito
dell’Angelica Festival).

Stasera dunque, il Parco della mu-
sica di Roma e l’Orchestra omonima,
sotto la bacchetta di Jonathan
Stockhammer, coetaneo di Zappa
con una lunga esperienza sul podio

dell’Ensemble Modern, offrono
all’Italia di Bondi e Berlusconi l’inno
più radicale ed esaltante alla musica
e all’artisticità intesi come contropo-
tere, firmato dall’artista che è stato il
nemico più inesorabile e feroce di
ogni establishment e di ogni ufficiali-
tà. E che, per inciso, più di trent’anni
fa aveva perfettamente individuato
nel sesso l’emblema delle inconfessa-
bili vergogne di un sistema politico
corrotto fino al midollo. Ma a parte
le squisitezze d’attualità, stasera il
cast è completato da David Moss,
maestro indiscusso della performan-
ce vocale. E in più ci sarà Gail Sloat-
man in Zappa. Vedova che custodi-
sce oggi uno dei patrimoni musicali
più preziosi del secolo scorso. Tutti a
Roma!●

OggiFolgorazioni
Al Parco della musica
sotto la bacchetta di
Jonathan Stockhammer

Genio Frank Zappa in una foto degli anni ottanta

GIORDANO MONTECCHI

STORICODELLAMUSICA

Fu l’Ensemble modern
a convincerlo: questa
partitura s’ha da fare

P
PARLANDO DI...

Sanremo
no call center
al televoto

Nientecallcenterper il televoto,acominciaredaSanremo.L’Agcomhavarato lenuove
regole applicabili a tutti i servizi di televoto utilizzati nel corso di trasmissioni radiotelevisive.
Tralenormec'è lostopaivotidaicallcenteretettimassimialnumerodeivoticheogniutente
può inviare. Il regolamento servirà come lineaguidaancheper Sanremo, al via il 15 febbraio.
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Gulliver (3D)

Swift è un’altra cosa...

U
n altro anno nella vita
di una coppia di cin-
quantenni: Tom (Jim
Broadben) geologo al
servizio dello Stato, e
Gerri (Ruth Sheen)

psicologa dei servizi sociali. Vivono in
una casetta nella periferia di Londra,
hanno una passione per l’orto che sfo-
gano nel backyard di casa, hanno un
figlio, Joe, in cerca di moglie, e un ri-
stretto gruppo di amici con cui hanno
rapporti sporadici fatti di partite a
golf, domeniche davanti al grill, chiac-

chierate in allegria. Tra questi amici
c’è una collega Mary (Lesley Manvil-
le), che frequenta assiduamente la ca-
sa dei nostri, interrompendo il loro
quieto vivere con i suoi piccoli proble-
mi che rivelano un disagio profondo.
L’arrivo nella casa di Gerri e Tom della
nuova fidanzata del figlio, crea un
qualche scompiglio. I genitori sono
protesi e attenti, il figlio emozionato, e
la giovane donna attenta a compiacer-
li in tutto. A guastare la festa è l’ennesi-
ma visita di Mary, segretamente inna-
morata del giovane Tom, che reagisce
in modo sempre più scomposto alla no-
vità, fino a causare una reazione forte
dei suoi amici. Altri piccoli e grandi ac-
cadimenti definiranno le stagioni di
questa famiglia (come la morte della
moglie del fratello maggiore di Tom e
il funerale nella casa a Derby) fino a
comporre il quadro di un altro anno.

Ecco, questo Another Year è il nuo-
vo lavoro di Mike Leigh. Di solito non

Modesta proposta: perché qualcuno
nonricavaunfilmseriodaiViaggidiGul-
liver, immortale romanzo satirico-fanta-
sticodi JonathanSwift?Oggi, con i com-
puter, si può far tutto: anche far recitare
dei cavalli nelle parti degli Houyhnhnm,
gli equini sapienti protagonisti del quar-

tocapitolodellibro.Nonacaso–perdiffi-
coltà tecniche, ma anche «filosofiche» –
lapartedel raccontoche il cinemaquasi
sempretralascia.Sonounaventina i film
suGulliver,maquasi tuttisiconcentrano
sulprimoviaggio,quelloincui ilprotago-
nista naufraga sulla terra di Lilliput: i na-
netti fanno simpatia, più dei giganti di
Brobdingnag incontrati nella seconda
parte. Questa versione moderna del
viaggio a Lilliput usa Swift come uno
spunto, o poco più: il reporter Lemuel
Gulliver arriva sull’isola dei piccoletti in
aereo, e il fatto che sia interpretato da
Jack Black vi fa capire il tono. Film per
bambini, non brutto, ma Swift è un’altra
cosa: lui, nellaModesta proposta, i bam-
bini proponeva – paradossalmente! – di
mangiarli.

IL NOSTROVENERDì

DARIO ZONTA

I fantastici viaggi di Gulliver (3D)

Regia di Rob Letterman

ConJackBlack,AmandaPeet,BillyConnolly,Catheri-

ne Tate

Usa, 2010

Distribuzione: 20th Century Fox

**

Another Year

Regia diMike Leigh

Con JimBroadben, LesleyManville, Ruth Sheen

GranBretagna 2010

BIM

****

Cinema

GLI ALTRI
FILM
Alberto Crespi

LE
CERTEZZE

DI TOM
& GERRI

Sono i protagonisti di «Another Year»
di Mike Leigh: uno stupefacente

viaggio nella quotidianità

Verità & segreti Ruth Sheen in una scena di «Another Year» diMike Leigh

dariozonta@gmail.com
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I
più bravi a recitare sono gli sca-
rafaggi: ce ne sono a migliaia,
in ogni ambiente, per far capi-
re quanto è squallida e triste la
vita di Uxbal, sfigatissimo pa-
dre di famiglia in quel di Bar-

cellona. A Kafka bastava uno scara-
faggio solo, e senza nemmeno nomi-
narlo: era la bestia in cui si tramuta-
va Gregor Samsa nella Metamorfosi.
Ma non nominate Kafka ad Alejan-
dro Gonzalez Inarritu, potrebbe of-
fendersi: il grande scrittore era un
maestro del «levare», suggeriva anzi-
ché mostrare, metteva ironia in ogni
situazione; il cineasta messicano è in-
vece uno che mette al fuoco tutta la
carne che ha, confeziona barbecue
pantagruelici e rispetto all’ironia abi-
ta su un altro pianeta. Biutiful, in con-
corso a Cannes 2010 (Javier Bardem
vinse, ex aequo col nostro Elio Ger-
mano, il premio come miglior atto-
re), è lungo, stracolmo di cose, esage-
rato, ma giocato su un’unica chiave:
le disgrazie che si accumulano sul po-
vero (?) Uxbal, e alle quali noi do-
vremmo, Dio sa perché, partecipare.

Circolano in rete, nei siti specia-
lizzati, trame di Biutiful che sono
tutte censurate, o auto-censurate.
Eccone una (dal «trovacinema» di
repubblica.it, giusto citare le fon-
ti): «Uxbal è un padre devoto di
due bambini di cui si occupa al po-
sto della moglie, mentalmente in-
stabile. Quando viene a sapere di
essere malato comincia a temere
per il futuro dei suoi figli, destinati
a crescere da soli». Come in altri
riassunti, non viene detto che Ux-
bal è un delinquente: abita in un tu-
gurio nei bassifondi di Barcellona,
è complice di tizi che gestiscono –
con metodi molto bruschi – l’immi-
grazione cinese, vive ai margini del-
la legge. La trama suddetta farebbe
pensare a un bravo borghese un po’
sfortunato. La verità è invece che,
se incontrassimo Uxbal nella vita
reale, cambieremmo marciapiede.

Naturalmente è questa la chiave
di Biutiful: l’identificazione in un
personaggio sordido, comunque
una creatura di Dio, sul quale si ab-
batte la sfiga del mondo. Un Giob-
be catalano, che tenta di convivere
con i propri peccati. Idea non priva
di fascino, ma giocata in modo trop-
po monocorde: il film è di una noia
totale, se ne esce vogliosi solo di
una doccia. Bardem è bravissimo,
come negarlo?, ma fare la faccia da
cane bastonato per due ore e passa
è la cosa più facile, per un attore
come lui.●

ci piace abbandonarci agli elementi
della trama di un film, pensando che
sia giusto lasciare allo spettatore tutti i
margini di sorpresa del caso. Per
Another Year, però, facciamo un’ecce-
zione, consapevoli del fatto che pro-
prio la mancanza – apparente – di
grandi eventi narrativi sia il punto di
partenza del nuovo, incredibile, lavo-
ro del maestro inglese: raccontare la
vita di tutti i giorni, il quotidiano di
una coppia nel corso di un anno di vi-
ta, selezionando quattro week end,
uno per ogni stagione.

Questa è la sfida più grande del cine-
ma, quella a cui spesso proprio il cine-
ma viene meno: entrare nel vissuto,
nei momenti normali e scovare attra-
verso questi una qualche ragione più
profonda che muove le cose della vita
e l’esistenza delle persone. Non credia-
te che in Another Year non succeda
niente, anzi il contrario. Il film è pieno
di tante piccole cose, discussioni, con-

fessioni, silenzi, attese, risate, arrab-
biature..., e di tanti piccoli eventi che
tutti insieme vanno a comporre il puzz-
le di una vita. Il mistero del film risiede
altrove, nella capacità unica di Mike
Leigh di restituire attraverso la sceneg-
giatura e il lavoro con gli attori quelle
allusioni altrimenti invisibili al cine-
ma.

AFFETTUOSO E CRUDELE

Lo sguardo di Leigh sugli uomini, è al
tempo stesso crudele e estremamente
affettuoso. È come un padre esigente e
severo che scruta e critica i suoi figli
per l’unico motivo che li ama, e pur cri-
ticandoli e strapazzandoli non potreb-
be fare a meno di loro. È così che riesce
a portare in primo piano e dare impor-
tanza a dettagli apparentemente insi-
gnificanti, a frasi lasciate a mezz’aria,
espressioni incerte pause di silenzio.
Non sono film di azione, ma di azioni
emotive, perché dentro ai suoi perso-
naggi tutto si muove, anche se riman-
gono placidamente seduti a sorseggia-
re una «cup of tea» o una pinta di birra
al pub.

In Another Year finiamo per odiare
Gerri e Tom, così «giusti», simpatici,
intelligenti, politicamente corretti,
mai colti in fallo, nella loro casa così
perfetta, frutto della loro relazione
d’amore e d’amicizia costruita negli an-
ni. La loro casa, che inizialmente ci ap-
pare come un luogo attraente, dove
vorremmo essere accolti, proprio co-
me il personaggio di Lesley Manning,
che infatti cerca continuamente rifu-
gio da loro, si rivela alla fine come una
fortezza inespugnabile, un luogo chiu-
so e respingente dove non sono ben ac-
cetti gli amici di vecchia data con i loro
problemi e le loro ansie. Tom e Gerri
rivelano la loro vera anima egoista e
ipocrita, il loro essere incapaci di accet-
tare chi è diverso da loro - anche se vec-
chio amico - perché mette in pericolo
le certezze del loro piccolo mondo.● 

ALBERTO CRESPI

Esce il 1 aprile al cinema, distri-

buitoda01,«Boris il film»,conlo

stessocastdellaserieegli stessiauto-

ri Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre,

LucaVendruscolochefirmanoanche

la regia. Tra cinematografari snob, at-

trici nevrotiche, sceneggiatori mo-

daioli,eroinomanieimprovvisativari,

«Boris il film» mette a nudo un mon-

do, quello del cinema italiano, che

aspira a una nuova giovinezza e vive

invece solo una perenne immaturità.

Tra i protagonisti Francesco Pannofi-

no e Carolina Crescentini, Caterina

Guzzanti, Pietro Sermonti, Ninni Bru-

schetta, Paolo Calabresi, Antonio Ca-

tania.

In un mondo miglioreIl discorso del reFemmine contro maschi

«Biutiful»: qui i più bravi
sono gli scarafaggi
No, Inarritu non è Kafka: e qui costruisce un barbecue pantagruelico in
cui al povero Bardem tocca fare la faccia da cane bastonato per due ore

«Boris - Il film» nelle sale
dal primo aprile

Dalla tv al cinema

Biutiful

Regia di AlejandroGonzalez Inarritu

ConJavierBardem,MarcelAlvarez,GuillermoEstrel-

la, Hanaa Bouchaib

Spagna/Messico, 2010

Distribuzione: Universal

**

Altro favorito, stavolta per l’Oscar al
miglior film straniero, è il danese In un

mondo migliore della brava Susanne
Bier.Storiadell’amiciziaintensaerischio-
sa fra due adolescenti, piace molto al
pubblico anche perché ha un finale biz-
zarro, lieve, azzeccato. Da vedere.

Il miglior straniero sei tu?

In unmondomigliore

Regia di SusanneBier

Con Mikael Persbrandt, Tri-

neDyrholm

Danimarca, 2010

Distribuzione: Teodora

***

Gli Oscar sonovicinievorremmosegna-
larvi due possibili (probabili) vincitori pre-
senti nei cinema. Il discorso del re ha 12
candidature e almeno l’attore protagoni-
staColinFirth,superbonelruolodireGior-
gio VI d’Inghilterra, sembra un vincitore
annunciato. Bel film, comunque.

Colin, faccia da Oscar

Il discorso del re

Regia di TomHooper

ConColinFirth,GeoffreyRush,

HelenaBonham-Carter

GranBretagna, 2010

Distribuzione: Eagle

***

A questo punto la scommessaèovvia:o
continua il «trend», e lecommedie italiane
nonsmettonopiùdi incassareedisuperar-
si l’un l’altra,oprimaopoiunafa«flop»esi
ritornaallanormalità.Femminecontroma-

schiha,inquestagaradovescendeincam-
poperpenultimo(poitoccheràalManuale

d’amoreconDeNiro) ilpregioe ildifettodi
essere un «numero 2», l’altra faccia dello
specchio rispetto aMaschi contro femmi-

ne. Stessi attori, stessa struttura: la raffina-
taoperazionedimarketingdi FaustoBriz-
zi & soci sarà davvero comprensibile, se-
condonoi, in un futuro cofanetto dvd.

Stessi attori (e marketing)

Femmine contromaschi

Regia di Fausto Brizzi

ConClaudioBisio,LucianaLittizzetto,NancyBrilli,Sal-

vatore Ficarra, Valentino Picone

Italia, 2010

Distribuzione:Medusa

**
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Numeri
e film

Top20secondoidatiCinetel resinotidall’Anica:«Avatar»èil filmpiùvistoin Italianel
2010 (incasso: 65,6 milioni di euro). Secondo, «Alice inWonderland» di Tim Burton (30,3
milioni), terzo l’italiano«Benvenuti al Sud»diLucaMiniero (29,6milioni), chesuperaHarry
Potter, Shrek e «Eclipse». Nella classifica generale figurano sette film italiani.
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

07.00 TG 1 / TG 1 L.I.S.

07.35 TG Parlamento.
News.

08.00 TG 1 / TG 1 - FLASH

10.00 Verdetto Finale
Show. 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla Spesa.
Show. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica.

16.10 La vita in diretta.
Rubrica.

16.50 TG Parlamento.
News. 

17.00 TG 1

18.50 L’Eredità. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Soliti Ignoti. 
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

21.00 Boardwalk Empire
- Ep. 7. 
Telefilm.    

21.55 Boardwalk Empire
- Ep. 8. 
Telefilm. 

23.00 Flirting with Forty -
L’amore quando
meno te lo aspetti.
Film commedia
(USA, 2008). 
Con H. Locklear  
V. Williams. 
Regia di M. Salomon

21.00 Quel pazzo 

venerdì. 

Film commedia

(USA, 2003). 

Con J. Curtis  

L. Lohan. 

Regia di M. Waters

22.45 Una notte 

per decidere. 

Film drammatico

(GBR/USA, 2000).

Con S. Penn  

K. Scott-Thomas.

Regia di P. Haas

21.00 Il rompiscatole.

Film drammatico

(USA, 1996). 

Con J. Carrey  

M. Broderick. 

Regia di B. Stiller

22.40 Una pazza 

giornata 

di vacanza. 

Film commedia

(USA, 1986). 

Con M. Broderick

C. Sheen. 

Regia di J. Hughes

19.35 Ben 10 

Ultimate Alien. 

20.25 Leone 

il cane fifone. 

20.35 Adventure Time. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Le nuove 

avventure di

Scooby-Doo. 

21.45 Mucca e Pollo. 

22.10 Star Wars: 

The Clone Wars.

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 

19.00 Come è fatto. 

19.30 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. 

21.00 Dual Survival. 

22.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 

23.00 Man, Woman 
and Wild. 

24.00 Come è fatto. 
Documentario.

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne. 
Rubrica. “Best of”

20.00 Lorem ipsum. 
Musicale

20.15 Motherboard. 
Musicale

21.00 Fino alla fine del
mondo. Show

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale.
“Edizione serale”

19.05 I Soliti Idioti. Show. 

19.30 Speciale MTV

News. News. 

20.00 Vita segreta di una

teenager ameri-

cana. Telefilm.

21.00 My Super Sweet

World Class. Show. 

21.30 My Super Sweet

World Class. Show. 

22.00 Plain Jane. Show. 

24.00 Speciale MTV 

CRIMINAL MINDS

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON THOMAS GIBSON

LA NUOVA SQUADRA
SPACCANAPOLI
RAITRE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON IRENE FERRI

ZELIG

CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON CLAUDIO BISIO

DR. HOUSE

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON HUGH LAURIE

SERA

21.10 I Raccomandati.
Show. Conduce
Pupo, Emanuele 
Filiberto 
e Valeria Marini. 

23.35 TV 7. Rubrica. 

00.35 L’ Appuntamento.
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

01.05 TG 1 - NOTTE

01.45 Sottovoce. 
Rubrica. 

02.15 Diario di Famiglia.
Rubrica.

06.00 7 vite Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro.
Telefilm. 

07.00 Cartoon FLakes.
Rubrica.

09.15 TGR - Montagne.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational  -
Cantieri d’Italia.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 -  GIORNO.
News

13.30 TG 2  Costume e
Società. 
Rubrica. 

13.50 Eat Parade. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo e
Milo Infante

16.10 La Signora in giallo
Telefilm

17.00 Numb3rs. Telefilm

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.05 Criminal Minds. 
Telefilm

23.25 TG 2. News

23.45 L’ultima parola. 
Rubrica.  

01.10 TG Parlamento. 
Rubrica

01.25 Appuntamento al
cinema. Rubrica

01.30 Il triangolo delle
Bermude. 
Film Tv fantastico 
(2005). 
Con Eric Stoltz.

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica.

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 Rai 150 anni 
Rubrica. 

09.00 FIGU Rubrica. 

09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 La strada 
per Avonlea. 
Telefilm. 

15.50 TG3 GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica.

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 La nuova squadra

Spaccanapoli. 

Miniserie. Con 

Rolando Ravello,

Marco Giallini, 

Irene Ferri. 

23.10 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational

Rubrica. 

01.40 Aprirai. Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione 
pomeridiana : 
il tribunale 
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.37 Cimarron. 
Film western 
(USA, 1960). 
Con Glenn Ford,
Maria Schell, 
Anne Baxter. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Quarto grado.

News

23.25 I bellissimi di r4.

Show

23.30 L’uomo 

della pioggia. 

Film drammatico

(USA, 1997). 

Con Matt Damon,

Danny De Vito, 

Jon Voight. 

Regia di Francis

Ford Coppola. 

02.00 Tg4 night news

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Zelig. 
Show. Conduce
Claudio Bisio, 
Paola Cortellesi

23.30 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte. 

02.01 Striscia la notizia.
Show

03.09 Uomini e donne.
Talk show

06.00 Media shopping.
Televendita

06.15 Dharma & Greg. 
Situation Comedy.

08.35 Una mamma per
amica. Telefilm. 

10.25 Kangaroo Jack -
Prendi i soldi 
e salta. 
Film commedia
(USA, 2003). 
Con Jerry O’Nell,
Anthony Anderson,
Estella Warren.
Regia di 
David Mcnally. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm.  

14.35 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor Moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm.

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 Glee. Miniserie. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Dr House - Medical
division. Telefilm. 

22.00 Grey’s anatomy.
Telefilm. Con 
Patrick Dempsey,
Ellen Pompeo

23.50 Tutte le ex 
del mio ragazzo.
Film commedia
(USA, 2004). Con
Brittany Murphy,
Holly Hunter, 
Kathy Bates. 

01.55 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La7 / meteo /
oroscopo / traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)IPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm.

13.30 Tg La7

13.55 La signora 
nel cemento. 
Film (USA, 1968).
Con Frank Sinatra,
Raquel Welch, Dan
Blocker. Regia di
Gordon Douglas

15.55 Atlantide. 
Documenti. 
Conduce 
Natasha Lusenti

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm. 

19.00 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Le invasioni 

barbariche. 

Rubrica. Conduce

Daria Bignardi

00.15 Tg La7 - 

Informazione

00.25 Delitti: Il mostro 

di Nerola. 

Documentario.

01.25 Movie Flash. 

Rubrica

01.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 
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M
entre dal resto del mondo ci
arrivano immagini di folle
in rivolta e di repressioni

sanguinose a dorso di cammello, Sil-
vio Berlusconi si fa intervistare da
giornalisti compiacenti, che gli porgo-
no pacate domande scritte da lui me-
desimo (o da Giuliano Ferrara, che è
molto più intelligente di lui). Si tratta
del nuovo episodio di una fiction, lun-
ga quasi quanto Sentieri, visto che
nessun politico al mondo ha potuto
godere di una campagna ininterrotta
durata decenni (e purtroppo non an-

cora finita). Il nuovo set è stato già
analizzato da tutti i giornalisti con
qualche sgomento, ma pochi hanno
voluto sottolineare la finezza con
cui Berlusconi ha attribuito il gigan-
tesco debito pubblico accumulato
dal 1980 in poi, non ai democristia-
ni e a Craxi, suoi alleati e foraggiati,
ma ai comunisti e a quel Berlinguer
che fu l’unico a sostenere la necessi-
tà di una politica di rigore economi-
co e morale. Perciò Berlusconi, lasci
stare Berlinguer e si dimetta, maga-
ri insieme allo zio di Ruby.❖

L
'attuale parola d'ordine nell'
accampamento della destra:
«nei confronti di Berlusconi

c'è persecuzione». Con abituale ri-
spetto nei confronti degli esseri uma-

ni e delle loro debolezze non possiamo
che convenire diversamente: questa
parola d'ordine muove da una enorme
menzogna che si pretende più forte
dello stato di diritto del quale si invoca
con tutta evidenza il collasso. Ci siamo
vicini... Per esempio, ci vorrebbero in
prima serata Rai un paio di pretoriani
di questa onda eversiva, gente in gra-
do di ripetere ogni sera anche ai bimbi
che non sono andati a dormire: Berlu-
sconi è buono, ma nessuno è perfetto,

i magistrati invece sono feccia, l'op-
posizione è feccia, la democrazia è
Berlusconi, se ami la democrazia
ami Berlusconi. E disprezzi la feccia.
Fatto. Ecco che il consiglio di ammi-
nistrazione della Rai, nel quale i mes-
si del premier sono maggioranza, ci
assegna in prima serata sia Sgarbi –
noto cuordileone che a B deve quasi
tutto – e Vespa, paradigma di una
neutralità alla quale il premier piace
più di un palo da lap dance.❖

Il Tempo

SILVIO,
LASCIA STARE
BERLINGUER

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

«I White Stripes non appar-
tengono più a Meg e Jack. Appar-
tengono a voi, e voi potrete farne
quello che volete. Il bello dell’arte
e della musica è che può durare per
sempre se la gente lo vuole...». Eb-
bene sì, il dado è tratto. I White Stri-
pes - il gruppo più influente del
rock degli ultimi vent’anni - si sono
ufficialmente sciolti. L’annuncio è
stato dato ieri tramite il sito inter-
net della Third Man Records, la lo-
ro casa discografica. «La ragione
non è una divergenza artistica o la
mancanza di voglia di continuare,
né un problema di salute, visto che
Meg e Jack stanno benissimo. È
per una miriadi di ragioni, ma so-
prattutto per preservare quel che
di bello e speciale la band ha creato
e rappresentato». Peccato, perché
solo pochi mesi fa Jack White ave-
va ribadito di voler tornare in stu-
dio con Meg per un nuovo disco.
Ma forse i tempi non sono più quel-
li: nel frattempo ha messo su i Ra-
conteurs e i Dead Weather, ha pro-
dotto gli album di Karen Elson e di
Wanda Jackson: un’altra vita, prati-
camente. Una nuova vita.❖

White Stripes
addio: «...e voi
potrete farne
quel che volete»

NORD stabile e soleggiato su

tutte le regioni; in seratapassaggio di

velature sui settori alpini.

CENTRO sereno e poco nuvolo-

soconpassaggiodi innocuevelature.

SUD nubi sparse su tutte le re-

gioni con locali addensamenti, asso-

ciati a residue precipitazioni.

Oggi

Domani
NORD tempostabilee soleggia-

to su tutte le regioni salvo passaggio

di nubi sui rilievi.

CENTRO serenosututteleregio-

ni; dalla tardamattinata passaggio di

innocue velature.

SUD bel tempo ovunque salvo

residui addensamenti sulla Sicilia.

NANEROTTOLI

Pretoriani in tv

Culture

ZOOM

Toni Jop NORD bel tempo su tutte le re-

gioni salvo formazioni nebbiose sulla

Pianura Padana.

CENTRO nuvoloso sulla Tosca-

na, poco nuvoloso sulle altre regioni.

SUD serenoopoconuvolososu

tutte le regioni con locali annuvola-

menti sui rilievi.

Dopodomani
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Foto Ansa

Il “6 Nazioni” ha alle spalle una sto-
ria che inizia nel 1883, quando le
quattro nazionali britanniche (In-
ghilterra, Scozia, Galles e Irlanda)
danno vita all’International Cham-
pionship. Si va avanti fino al 1910,
anno in cui è ammessa la Francia e
si materializza il “Cinque Nazioni”.
Poi nel 2000 entra anche l’Italia che
nella partita d’esordio al Flaminio
batte la Scozia. Da quel momento
parte l’avventura del “6 Nazioni” e
anche da noi, edizione dopo edizio-
ne, cresce l’interesse verso questo
prestigioso Torneo. La 12ª edizione
si apre oggi, alle 20.45, con l’antici-
po tra Galles e Inghilterra. Domani
al Flaminio c’è l’esordio degli azzur-
ri: alle 15.30 contro l’Irlanda. A que-
sto “6 Nazioni” l’Italrugby - dopo al-
cune convincenti prestazioni nel
tour estivo contro il Sudafrica e nel
trittico autunnale contro Australia
e Fiji - arriva con la convinzione che
può fare un altro importante salto
di qualità. Nel gioco e soprattutto
nei risultati. Contro l’Irlanda, il ct
azzurro Nick Mallet conferma in
gran parte l’impianto di una squa-
dra esperta e ben collaudata, ad ec-
cezione della mediana che si presen-
ta inedita. Sono all’esordio nel Tor-
neo, infatti, il mediano di mischia
Edoardo Gori e il mediano d’apertu-
ra Kristopher Burton. Importante il
recupero del capitano Sergio Paris-
se reduce da un infortunio.

Dopo l’unica vittoria nel Torneo
dello scorso anno a spese della Sco-
zia, ora si vuole andare avanti. Si
punta a due risultati pieni. Si dice
che il “6 Nazioni” è avvincente per-
ché ogni volta che inizia è difficile
prevedere chi vince e spesso salta

fuori qualche sorpresa. Anche in que-
sta edizione, nessuno parte con un
forte vantaggio. Anzi, regna ancora
più incertezza visto che tutte le nazio-
nali sono ancora impegnate a collau-
dare assetti, schemi e uomini in fun-
zione del mondiale che arriverà tra
pochi mesi.

INGHILTERRAFAVORITA

Se prendiamo a riferimento i risultati
e il gioco espresso dalle sei conten-
denti nei test-match autunnali con-
tro le squadre dell’Emisfero Sud, ci
sembra che l’Inghilterra potrebbe
avere un pizzico di pretesa in più nei
pronostici. Spalla a spalla con gli in-
glesi nella contesa del successo finale
troviamo anche la Francia: detentri-
ce del titolo e quella che nel corso del-
le undici edizioni giocate del “6 Na-
zioni” ne ha vinte cinque. Anche la
Scozia arriva ben motivata dopo l’im-
portante vittoria autunnale contro il
Sudafrica e si segnala per la forza e
compattezza del suo gruppo. L’Irlan-
da che nelle 2009 ha portato a casa
una vittoria completa di Grand Slam
e lo scorso anno ha chiuso in seconda

posizione, è sempre pronta a compe-
tere per il primo posto con una com-
pagine esperta e ancora ben motiva-
ta. Il Galles ha conquistato il suo ulti-
mo titolo nel 2008, ma ha concluso le

due ultime edizioni al quarto posto.
Però, rimane sempre temibile con il
suo gioco arioso e di movimento. Se
c’è incertezza su chi potrà vincere la
sfida finale non altrettanto si può di-
re dell’attenzione dei tifosi italiani
verso questo avvenimento sportivo.

FRANCO BERLINGHIERI

Oggi il match inaugurale

www.unita.it

Rugby, scatta il «6Nazioni»
L’Italia punta aduevittorie
Con l’anticipo Galles-Inghilter-
ra di questa sera si apre la 12ª
edizione del «Sei Nazioni» di
rugby. Gli azzurri scendono in
campo domani al “Flaminio”
contro l’Irlanda. Obiettivo: al-
meno due vittorie.

Una fase delmatch tra Italia e Scozia disputato il 27 febbraio 2010 al Flaminio di Roma. Vinsero gli azzurri 16-12

ROMA
francoberlinghieri@hotmail.com

pUn ruolo da protagonisti Questo sogna il ct NickMallet per gli azzurri nel torneo Sei Nazioni

p Inghilterra favorita ma,mai comequest’anno, potrebbe delinearsi un equilibrio di valori

IL CALENDARIO AZZURRO

Questelegaredegliazzurri (tut-

te con inizio alle ore 15,30) nel

“Sei Nazioni 2011”: domani Ita-

lia-Irlanda, 12/2 Inghilterra-Ita-

lia, 26/2 Italia-Galles, 12/3 Ita-

lia-Francia, 19/3 Scozia-Italia.

La 12ª edizione
si apre oggi alle 20,45
tra Galles e Inghilterra

Sport
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Tre tiri, tre gol, tre punti: la razio-
nalizzazione dello sforzo dà all’In-
ter concrete speranze di aggancio
al Milan – meno 7, virtualmente -4,
la Fiorentina non è un avversario
che può creare troppi problemi ai
nerazzurri -, al termine di una parti-
ta imprevedibilmente sofferta,
complicata dall’atteggiamento
spregiudicato di un buon Bari, il mi-
gliore degli ultimi 4 mesi, finalmen-
te sveglio, probabilmente troppo
tardi. Segnano Kharja e Pazzini, gli
uomini che Benitez non aveva. Leo-
nardo ha avuto gli uomini e la fortu-
na di arrivare nel momento giusto,
quando Moratti ha riaperto i cordo-
ni della borsa. Segna anche
Sneijder nel finale: l’Inter è una
macchina sovrabbondante, ha una
quantità infinita di soluzioni. Ha so-
lo un grave problema: Milito, mai
visto così giù, così fuori dal gioco,
così inutile.

AVVIOBRILLANTE

Partenza choc, imprevedibile del
Bari più fresco e vivace visto fino-
ra: Almiron percorre tutto il campo
in verticale, si infila nella difesa ne-
razzurra e viene falciato da Ranoc-
chia. Punizione dell’argentino, pal-
la che andrebbe a morire nel sette
con qualunque altro portiere al
mondo. Julio Cesar alza prodogio-
samente in angolo. L’Inter non fa
molto, tre punte distanti tra loro,
con Milito fermo, Pazzini che agi-
sce a troppi metri dalla porta ed
Eto’o molto largo e ben controllato
da Masiello. Ventura chiede il sacri-
ficio a Gazzi e Donati, puntuali nei
raddoppi, lascia carta bianca a Ben-
tivoglio e chiede ad Almiron un col-
po di genio. Bene Okaka in un pri-
mo tempo in cui il Bari è superiore
persino nel possesso palla. Occasio-

ni clamorose, punizione di Almi-
ron a parte, il Galletto non ne crea.
Materazzi e Ranocchia giocano du-
ro e sporco. Il guaio del Bari è l’inca-
pacità cronica di arrivare al tiro at-
traverso un dialogo razionale, con-
tinuo, serrato. Bentivoglio chiede
un rigore per un fallo presunto di
Thiago Motta: scivolata del brasi-
liano, Bentivoglio è in anticipo ma
si lascia cadere, resta qualche dub-
bio. La categoria sarebbe quella
del danno provocato. Romeo ne
sceglie un’altra: simulazione.

Il gioco dei tre attaccanti riduce
tremendamente gli spazi, e non c’è
alcun dialogo tra i tre. Milito è dav-
vero l’ombra di se stesso, impreci-
so, annoiato. Fisiologicamente il
Bari, nella ripresa, toglie il piede
dall’acceleratore, escono i palleg-
giatori nerazzurri, fa tanta fatica
però l’Inter a trovare lo spazio per
la battuta.

UNCOLPO (VIGLIACCO) DAKO

Al 20’ c’è il giallo Chivu: sugli svi-
luppi di un angolo il difensore ru-
meno colpisce con un pugno vio-
lento e platealissimo Marco Rossi,
roba da prova tv e almeno tre gior-
nate di squalifica. Romeo, gli assi-
stenti e il quarto uomo non vedono
nulla. Cinque minuti dopo Kharja
sblocca: combinazione con Eto’o
sulla sinistra d’attacco, puntata del

marocchino verso Gillet e gol.
Il Bari riversa tutta la sua dispera-

zione in campo, entra in nuovo ac-
quisto Huseklepp per un inutile Ru-
dolf, Gazzi conclude a botta sicura
verso Julio Cesar, il portiere respin-
ge. Ventura muove bene le sue mo-
deste pedine in campo, l’Inter va in
difficoltà, ma tiene bene. Il ritmo
del Bari tiene in allarme Leonardo
fino all’88’, quando Pazzini timbra
il cartellino col terzo gol nerazzur-
ro in quattro giorni. Nel recupero il
neoentrato Sneijder fa tre, infilan-
dosi in una difesa barese ormai de-
motivata e distrutta. Tre punti
d’oro che trascinano, in modo ru-
moroso, ingiusto nelle proporzio-
ni, l’Inter a meno 7 dal Milan, po-
tenzialmente a meno 4, unica vera
avversaria dei rossoneri per lo scu-
detto.❖

Difatti, ancora una volta, per la pri-
ma partita degli azzurri in calendario
domani al Flaminio di Roma, si preve-
de il tutto esaurito. In parallelo a quel-
lo degli uomini, si gioca il “6 Nazioni”
femminile. Fino al 2006 erano impe-
gnate nel Torneo le nazionali di In-
ghilterra, Francia, Galles, Irlanda,
Scozia e Spagna. Poi, dal 2007 le az-
zurre hanno fatto il loro esordio,
prendendo il posto della nazionale
spagnola. L’anno successivo, a Mira,
le donne del rugby festeggiano la pri-
ma vittoria nel Torneo battendo la
Scozia per 31 a 10. Lo scorso anno
hanno chiuso il con un successo con-
tro il Galles ed un pareggio contro la
Scozia. In questa quinta edizione, an-
che le nostre rugbiste puntano a due
vittorie.❖

Nel 2007 due vittorie
e un quarto posto

SCOZIA-ITALIA 17-37

Serie A - Classifica

Inter: 3 tiri, 3 gol, 3 punti
Kharja, Pazzini e Sneijder
abbattonounbuonBari

COSIMO CITO

L’annomigliore

La Roma agli americani? Nel
caos di notizie e smentite del giorno
dopo, ultima quella dell’offerta del
fondo Aabar (negata ieri da Italpetro-
li), stavolta potrebbe essere la volta
buona per il lieto fine. L’esito dell’in-
contro di ieri tra Rosella Sensi, l’advi-
sor Rotschild, il Cda di Roma 2000 e
Unicredit, sembra quello dell’avvio
di una trattativa “esclusiva” con la
cordata con a capo l’imprenditore
Thomas Di Benedetto. «Compagnia
Italpetroli - recita il comunicato con-
giunto emesso ieri sera - ha chiesto
alla cordata americana guidata da
Thomas DiBenedetto di fornire alcu-
ne ulteriori informazioni e integra-
zioni alla propria offerta». Una prefe-
renza dettata dal fatto che l’offerta
americana si presenta come «la più
competitiva». Eliminati dalla corsa
la società lussemburghese Claraz Sa,
gli Angelucci e le altre offerte ancora
misteriose ma comunque più d’una
volta definite «folkloristiche». S.D.S.

ITALIA-GALLES 23-20

10MARZO2007

BARI: Gillet; A. Masiello, Glik (47’ st Rivas), Rossi,
Parisi; Gazzi, Almiron, Donati; Bentivoglio; Rudolf
(23’stHuseklepp),Okaka (25Padelli,3Codrea,24
Kopunek, 32 Romero, 84Raggi)
INTER: Julio Cesar;Maicon, Ranocchia,Materaz-
zi, Chivu;Zanetti, Kharja,Motta; Pazzini,Milito (16’
st Sneijder), Eto’o (42’ st Cambiasso) (21Orlando-
ni,20Obi,27Pandev,29Coutinho,55Nagatomo)
ARBITRO:Romeo
RETI: nel st 25’ Kharja, 49’ Pazzini, 50’ Sneijder
NOTE: ammoniti Ranocchia, Bentivoglio, Glik,
Thiago Motta, Materazzi ed Eto’o. Spettatori
40.000circa. Angoli 3-3. Recupero0’ e 5’

BARI 0

P
PARLANDO DI...

Serata
benefica
conRossi

Antonio Rossi, vincitore di 3 medaglie d’oro nella canoa alle Olimpiadi, è il testimonial
della serata “Un gesto, un sorriso” in programma domani alle Officine Farneto (via dei Monti
dellaFarnesina,Roma).L’evento,organizzatodallaAssociazioneItalianAmalaOnlus,serveper
raccogliere fondi per il TibetanChildren’s Village. Informazioni suwww.ungestounsorriso.it

Undici le edizioni del “VI Nazio-

ni” disputatedell’Italia. Finora il bilan-

cioèdi7vittorie, 1pareggioe47scon-

fitte. In 5 edizioni (2001, 2002, 2005,

2006 e 2009) gli azzurri hanno subi-

to solo ko. Nel 2007, l’anno migliore,

l’Italia ottenne due vittorie di fila.

«Roma americana»
Unicredit
preferisce i dollari
diDiBenedetto

24FEBBRAIO 2007

EDIMBURGO, “MURRAYFIELD”

Nel 2007 l’Italia centrò il 4˚ po-

sto grazie al successi di Edimburgo

sullaScozia (l’unico finoraottenuto in

trasferta) e contro il Galles. L’anno

precedenteaCardiff lasquadra italia-

naavevastrappatounpuntoalGalles

pareggiando 18-18. Nel 2010 un suc-

cesso (sulla Scozia) e quattro ko,

ROMA, STADIO FLAMINIO

Chivu «stende» Rossi

P G V N P F S

1 Milan 48 23 14 6 3 39 18

2 Napoli 43 23 13 4 6 36 22

3 Inter* 41 22 12 5 5 39 24

4 Lazio 41 23 12 5 6 29 21

5 Roma* 39 22 11 6 5 32 25

6 Palermo 37 23 11 4 8 38 29

7 Udinese 37 23 11 4 8 37 30

8 Juventus 35 23 9 8 6 37 29

9 Cagliari 32 23 9 5 9 27 23

10 Chievo 30 23 7 9 7 25 22

11 Fiorentina* 28 22 7 7 8 22 23

12 Genoa* 27 22 7 6 9 18 21

13 Sampdoria* 27 22 6 9 7 20 23

14 Bologna*(-3) 26 22 7 8 7 24 30

15 Parma 25 23 6 7 10 22 29

16 Lecce 24 23 6 6 11 22 39

17 Catania 23 23 5 8 10 19 30

18 Cesena 21 23 5 6 12 17 29

19 Brescia 19 23 5 4 14 18 31

20 Bari 14 23 3 5 15 14 37

Prossimo turno
DOMENICA 6/2/2011 ORE 15.00

Udinese - SampdoriaSab ore 18

Cagliari - Juventus Sab ore 20.45

Bologna - Catania ore 12.30

Brescia - Bari

Genoa - Milan

Lazio - Chievo

Lecce - Parma

Napoli - Cesena

Parma - Fiorentina

Inter - Roma ore 20.45

citocosimo@hotmail.com

* UNA PARTITA IN MENO 

INTER 3

Sullo 0-0 il rumeno dà
un pugno all’avversario
mentre l’arbitro non vede

47
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Montepremi • 3.141.883,41 5+stella

Nessun 6 Jackpot   € 12.182.919,23 4+ stella € 38.098,00
Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.990,00
Vincono con punti 5 € 47.128,26 2+ stella € 100,00
Vincono con punti 4 € 380,98 1+ stella € 10,00
Vincono con punti 3 € 19,90 0+ stella € 5,00

Nazionale 32 37 42 81 8
Bari 46 5 9 38 50
Cagliari 12 61 85 75 55
Firenze 78 5 20 28 75
Genova 35 44 32 41 81
Milano 46 50 78 27 41
Napoli 78 69 55 27 70
Palermo 43 78 66 51 12
Roma 45 62 43 70 81
Torino 17 5 56 83 57
Venezia 49 60 26 52 90

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

20 25 37 45 49 63 73 37

10eLotto
5 9 12 17 20 32 35 43 44 45

46 49 50 55 60 61 62 69 78 85

SCRITTORE

GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 2011

Carlo
Lucarelli

www.unita.it

Diciamo

basta
La voce delle donne:

oltre 74.000 FIRME

VOCI

D’AUTORE

A
nche quest’anno sono
stato ad Auschwitz nel
Giorno della Memoria
ad accompagnare assie-

me ad altri scrittori, musicisti e
storici il treno degli studenti della
provincia di Modena organizzato
dalla Fondazione dell’ex campo
di Fossoli.

Seicento e passa ragazzi che
con lo spirito sereno di una gita
hanno attraversato ventidue ore
di treno con laboratori di scrittu-
ra, dibattiti e musica, e poi le visi-
te ai campi di Auschwitz e Birke-
nau di giorno e gli spettacoli sul
tema la sera. Gestendo perfetta-
mente e con naturalezza i momen-
ti in cui sorridere e chiacchierare
e quelli in cui piangere, riflettere
o indignarsi. E porre domande,
anche molto critiche.

In questo viaggio ci ha accom-
pagnato un libro uscito da poco,
«Visitare Auschwitz, guida all’ex
campo di concentramento e al si-
to memoriale», di Carlo Saletti e
Frediano Sessi, concepito, appun-
to, come una vera e propria gui-
da, dove nei riquadri in grigio
non si trovano indicazioni di risto-
ranti ma notizie storiche, ricostru-
zioni archeologiche e percorsi del-
la memoria. Attenzione, però, ho
usato alcune parole ambigue, che
possono far pensare male. Ho
scritto “gita” e ho scritto “guida”,
che per molti potrebbero far pen-
sare a “sguaiata allegria scolasti-
ca” e a “turismo”, magari anche di
massa. A me, che invece ne ho spe-
rimentato il significato assieme ai
colleghi scrittori e musicisti, fan-
no venire in mente un’esperienza
intensa che sarà ricordata dai ra-
gazzi come un bel momento pie-
no di cose, anche belle, e non co-
me un triste viaggio funebre. E
uno strumento scientifico molto
moderno per affrontare un luogo
della memoria. Che se vuole esse-
re tale, e crescere anche, e restare
viva, deve essere visitata, vissuta
e sperimentata sempre in modo
nuovo.❖

LAGUIDA

DELLA

MEMORIA Presidente Berlusconi,

lei ha disonorato l'Italia, non ha più
credibilità e ha smesso di governare:
si dimetta.
L'Italia ha bisogno di guardare oltre,
per ottenere crescita, lavoro,
un fisco giusto, una scuola che funzioni,
una democrazia sana.

L'Italia ce la può fare, ha energie
e risorse positive.

È ora di unire tutti coloro
che vogliono cambiare.

BERLUSCONI
DIMETTITI

ANCHE TU PER CAMBIARE L'ITALIA
canale 813 di Sky

FIRMA SU WWW.PARTITODEMOCRATICO.IT/BERLUSCONIDIMETTITI

www.unita.it
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